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DVELLO DEL CLARIS- 

SIMO GIVR ISCONSVLTO. 
74» ^Andrea xAlcìato, 

j DOT^DB SI^ DETTO IL 
Duello . Gap, /. 

^ siNGOLAR certame fu chU 
maio dagl*antichi Greci Monoma- 
chia , i nojiri giurifconfulti dicono 
Duello , com*à dir battaglia de dui . 
eia aprejfo gl' antichi Latini Duello 
tramutate le lettere femplicemente 
fignifica quellOi che adejfo dice il Latino Bellumje lo 
Italiano Guerra • Ver laqual cofa ne la legge de le 
xii,tauole era nomato delitto del Verduelliotie, qua 
do era fatta alcuna cofa hoflile cotra la rep,ò contri 
la traquillitdyla ficureT^a jua,T<[ui talhora approue 
remo là cofuetudinedt Moderni, no fiimado ejjere in 
edueniente in tato potere l'autorità de Cujo , ch'ella 
pojji mutare^ e togliere la fignificatione a le parole • 

CHI VIDIMO nUBBIA K.ITl{p- 
nato il Duello, Gap. II. 

F V B^ITBJiyATO in Grecia daiMantU 
nei l'ufo del Duello j come itogliono alcuni in- 
tendenti , mojfi da queflo argomento jicbe no- 
marono il fato militare, e l' antiche armature Manti- 
neCiCol qual nomeppoffono anche* l dì dhoggi ebùt» 

^ H 
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DUELLO 

mare Cepheflridetuoigarmete la fopr^iueflajl^ celéh 
tCji pènacchii i fatti , ^ altri tali ofrtamSti de falda 
ti. Et io sò certifimo ejfere flato imetione del Diauo 
lo, che ad altra non intende, che à tener mai fcmpre il 
mondo in guerra , e però ejfere flato antUhiJsimo l'u 
fo di queflo coltelleggiare , Et H omero non in un fot 
litoco ìli fa mentione : bora induce Menelao, e Vari~ 
'dep Belena combattere à fìngolarbattaglia infac‘* 
aa dittato 1‘ ejfere ito, bora Enea co Diomede Jma 
’Hettorecon^Aiace ,yergilio ancb’effo maffimo de 
."Poeti Latini concbiufe la fua Eneide coniamone di 
Turno , quale haueap LauiniafUa moglie combattu 
to à corpo , à corpo co'l Troiano Enea, Hebbero & 
i l\pmani [uoigladiatori : quali per pre\\o andana-^ 
no a jpargere còbattendo U fangue ne l'arena, 1 mae 
Jiri di colio r nomati Lanifli , hoggi nuidiciamo Spa- 
dacini,fchermitori,Ìi cornprauano da la (celta de fer- 
ui e del iberi , En erano di quattro forti > retiarij ,fe 
cutoriymirmiUoniJjophlomachi, F accano quefli (pet 
. tacoli ne i giuochi funebri: la per fuaflon comune era^ 
jche con l'anima del morto huomo fi placajfe L’anima 
di colui ne la cui pompa fi celebrauano quègiuocbf, 
ina furono indotti ancora per altra cagione,, che in 
queflo (pettacolo ajfuefatti i tironi foldati noni non 
temejj'erq de’l nemico Jkngutnofo : ocorreua molte 
Molte anchora , che in quefli giuochi fi fiaccano feri- 
Mer huomini liberi altri per far moflra de la uertu de 
V animo loro , altri perponer in arbitrio de l’ armi 
.quelle contentioni y che emìment^ non ppoteuano 



DB' L^^tClUTO. ^ 
temtìnetre.fnttf per le le^gi ciuile de Romani erano 
infami j poi per la cofiitutione diTheodofio Impera,^ 
tore furono de*l tutto cacciati de la republica. 

• SÉL DVELLO CO^Ì^CEDV 

to,& inchecafi, Cap, III. 

M ^T^I PESTO è , che per le leggi de 
Bimani Vontefici ogni Duello è prohibito 
perche pare, chr fi itti ilgiudicio diuìno:e 
• moltiffimì y le cui caufè e per ragioni , e per equità 
erano giufiijfme perderono combattendo ad arbi^ 
'trio di Marte Stclidijjìmo de tutti i Dei . Ter la- 
qual €oJa fono anchora riprouati i Duelli per le 
leggi ciiùli , Creggio pei‘0 , fe qualche ualente 
huomo in arme fia prouocato à combattere , ib'e~ 
gli poffit impunitamente per difendere l'honor fuo 
in Un'altra giimfdkione fiotto fede publica anda- 
te , e combattere : perche ei fi difende per humana 
ragione . territorio del fuo principe non fa- 
rebbe lecito I potendo difendere L’honor fuo in altra: 
guìja e uiètando la legge , che non fi poffa ne la giu-' 
rijditione de'l popolo Promano con L'armi conten- 
dere feuT^ licenr^a de'lTrincipe . Si permette il 
Duello tra nemici de l’un campo , e de l’altro per ra^ 
gìòn diguen'a pur chel foldaio non combatti pe- 
rò fenica licenr^ de’l fuo generale . Cosi fi legge 
àpprefj'o gfiijlorici di Valerio Cornino , di Tri. Tor^» 
quoto de molt* altri che hanno combattui o. £ Uà- 
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fò ancora àgrifleffi Trincipiyquandofono indubbie 
dejiioi regni terminare le loro contentioni co l’arme 
à fthgular battaglia, Verche una guerra generai no 
p pò far e lhi\agrandìjfima perdita d’huomini.Qua 
l’altra cofa piu di quella fi pòfiimare,chegiufia fi a , 
che leuata uia tatograpdita, quelli folamete colfer 
To cot indino, che interejjati fonone la co fa, p cui fi co 
batte, fiegua il fuo uincitoreì Di che fono apprejfo 
gli antichi ejfe'npi anchora, de quali è l’uno di Car^ 
lo d’,Angiò,edi "Pietro (t dragona, Quefii duihaue 
do l ungo tempo guerreggiato de l'ifola di Sicilia , al • 
fine con l’auttorità diVapa Martino , e de’l collega 
gio de Cardinali conuennero di combattere infieme à 
corpo, à corpo d Burdeleu in Cuafcogna, e per giu- 
ramento fermarono che’l uinto fi leuerebbe del’ i/o- 
la , ^ in tutto la cederebbe a^l uincitore j ne piu fo- 
pra ciò mouerebbe lite . Fu quefi’ altro memorabile 
de dui fratelli ambidoi regi de l’Ongheria, qual’ è 
detta Vannonia inferiore.Erano quefii dui congl’ef- 
ferciti in punto per far la giornata: & era a perico- 
lo di far’ amma'T^re numero infinito di gente: l'uno 
de fratelli folo andò ne’l forte de l’altro fiè fuo fra- 
tello, e con alta noce dimandò d e/fere condotto à fuo 
fratello : arriuatoui di/fe fratello che bifogna che 
l’uno di noi cerchi di rimanere uittoriofo co’l (an- 
gue de tanti ualorofi huomini,hor che non combatti^ 
mo nui dui:et ijgridado ucci/è ilfrattello, T utti quel 
li,che /eco erano da l’audacia Jua sbigottiti, epcbe 
era fratello de’l l{e fi ritennero da* l ferirlo , cca» 
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ft tutta quella gente uenne (òtto imperio l uinci- 
tare. \ariffimi fono però così fatti ejfempi , e foglio^ 
noauenireàpena in centinaia d'anni. Siiuelli che fi- 
no dé^l configlio de principi, altri comprendo lapau 
ra, e la uiltàloro ,& altri malamente arrichittifo- 
gliono conftgliare, che precipitofamete non uogliano 
andare à mancfefli pericoli, e /opporre al fallace 
giudicio de Varmi la caufa loro, quali metendo aff nr~ 
tnano efferegiujiiffima.'e non é punto difficile in que- 
fio caffo laperffuafìone , In Sarmatia, & in Germa- 
nia, Óuepò molto la plebe , molte uolteffono aftret^ . 
ti i ffoi Trincipi à combattere à fingolar battaglia, et 
effì otiofi,epcurida cosiffatti mali fi uiuono. La 
Yagide del diuieto ceffffa,! qfìo caffo, quado nó altrimé 
te è secato nel Duello il giudizio diurno , quanto dal 
giuflo conflitto degl'efferti:pof]endo e maffime ne la 
guerra molto la fortuna: e molte uolte col configlio 
uittorioffo rimanga, chi era tenuto per ualor d* arme 
inferiore. Vero in queflaparte lodo il configlio di Va 
fa Martino, ifìimo, che deurebbe effer da gl' altri 
imitato.Vrouafi ancora perleciuili leggi de Bimani 
là lotta,et altre forti de combattimeti,quali ffonop di ' 
moflrare la uertude e'I ualor,enonf ingiuriare in al 
truì..A pena quafi che. effer potea ìcofi fatti giuochi 
che ne ftguiffe la morte d'alcun.Iui non cÒbatteuano 
co armi, ò co baffoni :ma con pugni, calci, gÒbitì,igmt 
di , trauolgendofi JÒT^opra ne' l fango, nel' arena , e 
dibattendo fi L'un l'altro . .Antichijfimo ritrouato de 
Creci,nel qual mò .Ameofufuferato da HercoleJài 
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che fe rie legge quello elcgatif/imo epigramma di 
thimoyche cofi dice in Italiano, 

> i li. 

xyf la sformata lotta s*a‘^uff aro j i 

Il figlio di T>{ettunnOye ìdfoperba • . . . j:* 

S tirpe di G ìomCj il cui pregio non era, I . , -r » 

Laueggi,ò et altro di lucente rame, - i r 

"Ma t altro ifiinto l'un rimanga in ulta: • ' * 

',Anteo moriotcla uittoria a'I Greco, 

'Ben fi conuenne, perche fu la Grecia 
Belai otta inuentrice, e non la Libia, >■ 

TU 0 L T E Fiate io trouo ejfere flato conpglìato 
da huomini prudenti, che quante uolteè flato per 
confuettidme de Citadini ammejfo ne la citade un 
qualche giuoco , quale à Siena de le pugna ,àBolo^ 
gna de le [affate, à Lodi de le perticate ,fe alcuno ut 
fuffe morto , non habbia luoco lapena , pur che non 
malitiofamente, ne con froda, ma fecondo Ucoflu^ 
ma del giuoco facendo do auenuto fìa . lo penjerei 
però ejjere ufficio di buonTrincipe, in quanto per 
luifi potefle ,leuaruiaquefla corrotela^piu toflo 
che confuetudine , 'Pereto che ne la legge Cornelia 
[otto quefla nocetelo tanto fi comprendono ifaffi, 
^ i baioni, quanto le ffiade, e pugnali. Coflitui Fe 
derico Barbaro/fa Imperatore: che s* alcuno haue fife 
cenmeffb urthomicidio , & acufato haueffe allega-^ 
tc ciò batter fatto per difefa Jiu, e Phaue/Jè moflra- 
to in Duello yfujfe aJ]òlto,Tarimente di quello , che 
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érd rèo per ferite date . Irla queita legge per le no-" 
fireconfuetudini è fiata tolta uia in tutto per sut- 
to . Hor UJcìamacbe (juefta ordmationefia contrai 
canoni de Tontefici ^chiji rechtriaùpenfare yChe 
jjucJia leg^ehauejfe da ejfere ojjtruata, tendo alie- 
Sia, coinè da la ragion naturale e da la publica uti- 
lità^ Quando punto non fi dubita deU delitto y e co- 
fa manifef amente de l'tìuomo ò morto yò ferito, toc- 
ca al irò di prouarelufitaecccttione yje nonl'ha- ^ 

Kfà fattoper caufa di difefa , che la prefontione de 
la legge e contra lui . Fingaft , che non fi troni alcu- 
no y che upglia combattere féco y dunque la ragione 
de la uendettayche per tiene à la republica yferd ifm 
ta . Qiianto ajforda cofu è , che chi hd manifefiato 
a^l giudice nngwria fatta d lui yò d' alcuno de [noi » 
fha profeghita,prouatay fia poi afiretto terminar la 
colgiuditio de l'armi,e giungere male d male^ 

i IL DUELLO ^VV\OVATO 
V per confuetudine, Cap. IIll, 

B Encheper lifacri Canoni de Tontefici I{pma 
ni e per le leggi Ciuili il Duello fia prohibito • 
nondimeno è fiato introdotto da la confuetu-- 
dine d' alcuni popoli . De quali antichifihni furono 
i Longobardi y quantunque dinanzi al giudice in- 
traueniua qualche difetto d Cintiera prona •, e man- 
caua alcuna cofa d far piena fede al giudice de la 
fua ini entionc y conce dettano il Duello in mollica- 
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fìfpur che colui, che dimandaua la diciftone de la li-^ 
te'Jua per Duello , per giuramento ajfermaffe non 
ricctìvrereà qusfio dolofameme, malitiojamente , ne 
per calonnia , ma perche non potejje in altra manie^ 
rahauer la uerita,come effe lacofa,che per diui’- 

1 nopudicio, Qji^ficiuejìi jonoicari. Se alcuno [e- 

2 rà infamato de la leja maefla . Se alcuno haurd com^ 

3 f»effohumicidio trai tempo de la triegua , Se fard 
5, incolpato de la morte del padre per rifpetto de la 

6 hereditd . S e ferd detto alcuno incendiario , ò fper^ 
giuro , 0 uero chehabbta negato il depojito da ,xx, 
7. 8. 9*^ fiati d'oro in fu, ò fatto falfoijir amento , òhabbia 

1 o sfor^atoyo ricettato la robba , furata dal tuo fer-- 
no. Se non hauraiuoluto diffoluere il debito del 
II. 12. padre, di cui tu fei heredeSe tu anderai dicendo ch'io 
fia beccoyò adultero, ò che io habbia d fare co la don 

13 natua. Cantra le donneanchora per ijuefiamede^ 

pma ragione hiluoco qHejia prouo catione ifuoi 

piu propinqui pigliano la pugna per loro , onero 

14 quelli , ch'effe fanno aduocati fuoi, e difendere dé*l 
loro honore . Se'l manto dira , che la fua donna fia 

I y adultera, è da combattere, laqual cofj s'eflende d eia 

1 6 filino ifirano Varimete fe'l fi dicejfe ella hauer, pro^ 

17 curato la morte de Imarito . Contrai feruo, quale 
prouocherd in la libertà^, ilgiudicio del' affermano^ 
ne ad arbitrio de'l patrone è difinito per Duello , 
S'io dirò , che tuffi poff editore di mala fede fe tu fe- 
ra i fiato in poffejfione per cinque anni, fia lecito 
tùfindere la caufa tua ò col giuramento, ò per^ 
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Duello. "Maje ftduiitajfe de* L dominio de lapofTef- 
ftone , e de l’acquifloye'ciafcuno pretendejje taffete 
il primo in ragione » à l’hora è luoco a l ùntilo • 
il medefimo Jerd quando iteftimoni da ogni banda 
prodotti fojjero contrarij , e confufi. 'l^in tutto 
furono barbare , & irragioneuoli quefle coflitu^ 
tione . Tda urminandoft per le leggi longobarde 
i Duelli con li fiuti» e con li bafloniiCdi rado oc^ 
correre la morte d' alcuno» non è da fiimare » che 
fujje molto differente quefla maniera di combat^ 
ter e da la lotta» ò daH pancra^io . Hebbono girami 
chiffimi Greci anchora i pugilli » quali con certi 
tflrumentiyche chiamano cejìii carchi di piombo con 
hatteuano infteme molto piu pericolofamente niu^ 
no però dijfe mai barbari Caflore ^Tolluce» Merco- 
le» Ercie , Entello , quali furono in queft'arteeccel- 
lentijfimi . T^e pero la confuetudine de Francep è 
molto difirepantedaleleggide Longobardi* TrO'- 
uafi anche appreffo loro la conftitione di Thilip^ 
po cognominato il bello • Se alcuno fìa reo di de^ 
lino capitale occulto » e talmente colli , che poffk 
effere pojio à la tortura » ma non condannato » ad 
arbitrio de lo accufante fpeìùmenti la proua del 
Duello : laqual legge èfommamente ragioneuole * 
Terché in ragion ciude flanti /olamentegl’indicij » 
conciofiache ì reo deggia effere tormentato» fel* ac* 
cufatore » quale fotta entra à la pena de*l taUone» uo 
glia piu toflo che fi fcuopra la uerità per uia de'l 
DueUo^eu effere afcoltato.ln Francia non fi cq/2«- 
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ma di concedere Duello dal i{é , ò dal conftglio del 
J{è altrimente che per la cofiitutioue di "Philipp j : e 
s' alcun temerariamente ardifje di prou'>care altrui 
jeueramente lo cajìigano . il perche io lodo la feue* 
rità di tfueflo amplijjmo ordine : e danno alami Si^ 
gnori d’Italia, quali publicamentefeni(altra dijim 
tione concedono in le fue giurijdit ioni campo àihi^ 
unque H dimanda . In Italia quando tragChomini 
fi litiga in parole di qualche different^a , quel che di- 
• ce à l’altro, che ei mete, può ej/ère prouocato d Duci 
lo.Et è filmata di tal maniera atroce l’ ingiuria , che 
fe quefii militi gloriofi la purgajjbno per altra uta\ 
che co l ferro , crederianó rimanere del tutto pritii 
de t^honorfuo.Di quinci è nato il principio tanto fr e 
quente de la prouocatione, : 

CHI S T BJ) rOC^TOBJS 

H Ora è da diuidere chi fia prouocatore , e pun- 
to no è dubbio, che da la uertu d la ucce tfìef 
fa colui s* intede e/fere il prouocdte , da cui è 
nata pnmieramete l’ ingiuria. ~Ma come tal' bora ante 
ne in ragione dubitarfi , qual fia l’attore , e quale il 
reo così ne'l Duello molte fiate fi rìuoca in dubbio . 
Horeccoin rapane Je il reo, p la cuicotumacia fi fìa 
andato àia pojfejjione deli/ueibeni, dimandai che 
fi riuochi il décreto de’ l giudice, è detto attore . It 
medefmo è di chi principalmente imcnde ^che fitf 
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^cancellataM pegnoration commejfa y o d’altra ejp:>m 
cutione. Quelli aìuborailquale dimanda jche taglia 
to ftaloiilr amento , non poJ]lndo , è chiamato at^ 
tote . Da cojì fatti ejfernpi moffo io ti /limo non co- 
lui ejfere prouocatore , da cui/ia futa la prima in- 
giuria jma chi prima hi intentato il Duello . E però 
drittumentei e propriamente rutto farà nomato prò- 
mentore de l'ingiuria j l'altro prouocatore del Duel 
lo . Que/ia openione j sò io bene , clte non ferd ap- 
prouati^ da molti jj>adacini . Ma io giudico più tojìet 
deuerft j'eguire quelle cofe , che dette fono da ligiu^ 
yifconfulti,echeiohointefo da hommieccellenttfJUi 
mi di qu/i’arte » dìe leopentoni di cojìoro in nul- 
la ragion fondate. Onde colui y che è condannato 
perhomicidio,,fèper la legge di Federico dirà ciò 
bauer fatto à fua difeja , & (offerirà il Duello » 
fojiui fia prouocatore . Ma chi ti chiamerà tradito- 
re y ouero infamerà di qualche delitto , cheneuadi la 
pena de la aita. Tutto che tu rijp ondi, eh' egli mente : 
non però per quejioferà detto prouocatore ,fe do- 
po la tua ri/pofla non te inulta al comhattei'e . Ma 
fé dopo ché tu hai detto^che'i mente yfoggiungi y che 
in. uno /leccato gli lo prouerà , tu medejimo faraijl 
Mero prouocatore . Vuote i/limare , chi ti calonuiò di 
tradimeto y die tu eri f difendere la caufa de l'hoaor 
tuo per altra uia che per quella del Duello . Ma ha- 
uendolotu ricercato à la fpeaaleproua del Duello^ 
•meritamente tu fci l'attore , E fi io ti ncercajfiin 
•^Uf/ia maniera tale . Per quello Sitbai , à 
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fatto in dishonor mio , per difendere thonor mio io 
uoglio combattere teco : i mio gmdicio , io fono il 
prouocatore . Tercioche la coperta de leparote non 
uaria la foma de l'anione . t come ne libelliiche fi 
porgono in giudicio , s'attende folamentela conclu^ 
[ione i e ninno rijgnarda al (nono de te parole j così 
dcue(i in quefio cafo efferuare : che tu mi prouochi 
al Duello 3 & anchorche tu la chiami difefà, purep 
fijpetto deio abbattimaito femfalcun dubbio ella è 
offeja.ll medtfimo dirti,fè le parole fojjero così for- 
mate Terche tu hai ingiujìamente {parlato coirà l'ho 
nor mio^fe uuoi dirct d*hauer fatto bene y fimo oppa- 
recchiaroja Jpada giudice, mofirarti chelatuaope- 
fiione, è falja , c che tu menti : e fe Cauerfario rijpon 
dejfe hauer fatto bene nondimeno attore ferà , chi uo 
lontanamente ha pronocato à Duello, V uno pero fia 
detto prouocator de l'ingiuria , l'altro de'l Duello » 
Ttia in quefio trattato poco importa chi fia t'ingiu- 
f iatorefolo ricerchiamo , che fia attore né* l Duelloi- 
1>{pn crederei che quel principe erraffct quade s'ém 
dubbio ^qual fia prouocatore de'l Duello , inpronon- 
tiando che'l prouocatore de t ingiuria, fuffe anche 
attore in Duelloima oue non cade alcun dubbio , iui 
tionèbifogno dicongeture. Tur è molto dubbio fo 
qslo articolo, 7da che fiimiamo di quelli, che uagàdo 
pel mondo uanno,t portano feco fue armi,& infegne 
le qualiimpongono quefia conditione,che chi le toc 
€a fia obbligato à combattere feco . Stoltijfima forte 
<be in malijpm ufi adoprano le 
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fue : non deuriano effer alirimente cafiigati del loro 
folle ardire, che quelli, che in .A rabia fanno il fcope 
lifmo. Varrebbono dunque quelli, che toccano le fue 
armi prouocatori, perche toccandole contra'l diuie- 
to del patrone, lo uengono ad irritare. 7s(e molto da aimu 
quejii differenti fono quelli, che centra la uolontd del 
Cajiellanoò del Capitano ardijcono di uoler entra- 
re in vna rocca, ò in una guarda:no e dubbio ,che eia 
feuno può imponere yna legge à le cofe fue , che nin- 
no le tocchi • TSlondimeno il contrario è, chequeflo 
brauouagabddofì deue giudicare ejfere il prouoca- 
tere : perche il fuo minacciare è conditionale ,fe la 
toccherai,io cobattero. yenendo la conditione , an- 
chor ch'ella dipenda da la uolontd del reo,Pattores 
che hd propojio il libello generale o conditionale» 
non è pero meno attore. Vero iflimo tutta la differe ^ 

7 ^a ejfere ne la cofideratiòe de le parole . Se la legge quSa* wifj 
dal brano ipofia d le cofe fujfe tale. Qualunque toc «“w* 

cherd lo feudo f arma mia ferd obligato cobacter me 
co, onde in queflo cafoni brano farebbe il puocatore, 
perche afferma colui effeì'gliobligato.TnaJe la legge 
diceffe, Qualìique toccherdrifigerd Duello meco. In 
qfio cafo colui che toccaffe,per rijtgar Duello fecoffa 
rebbe ilprouocatore.Di fatttointrauene un ca/o di g 
(la mede/tma Corte uno cofiferiffe. Ho intefo ^ che tu 
hai detto, che li Capitani de lo cffercito yenitiano no 
foììhuomini da guerra , il che da te d giudicio mio è 
flato detto malamète , e queflo importàdomì no pqco 
io uorrei ejfer'auifato da te,Je è uero,o no . Il Frate- 
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fe tìjpofe così. Io non ho detto male de Capitatìì 
netiani e non è di mio cojtumei ma in ^ucl che tu af- 
fermi^ch'io habbia detto malamentc^tu nienti yC fono 
per pr Quarte lo in campo yfe tu mi manderai per tue 
lettere dfare inttdere del luoco. Fu riuocato in dub 
hio , qual di loro fufje il prouocatore del Duello , 
Certo è che’l Fracefe non era^perebe chi dimada che 
gli fa dcjfignato il campo yfecodol cojlumedi Lobar 
dia quello è il reo » il che dichiarerò di fatto . La ri- 
fpofta dunque , à cui è collegar a la còditioneytiòfu da 
ejfer'intcja p'u oltra , anchora che la uertu de le pa- 
role in feriffe nccefdriamente. H ora é da Japere-tche 
meritamente , e fen\a infamia può ejfere fprc\ato 
co 'ui , che intenta conditionalmenteycome che inetta 
mente fa il Jun procedere: così amhora fi dijje di co 
, lui, che hautua pure in queflo modo cartellato, Se tu 
hai detto , ch’io fa mal’ homo , dico che tu hai fatto 
iniquamente , e per ciò t’affegno termine à chiarirla 
con l’armi. Chi uuole condifeendere ài’ abbattimen- 
to ynon f dee muouercy che per caufa certa, il mede 
fimo amene in le liti giudiciali , che chi difgiun- 
tornente y ò fiotto conditione intenta , non è udito. 
Sogliono certi boriojètti fcriuere in così fatta gui- 
(àynon che in animo habbiamo di còbattere , ma per 
dimofirarfi brauiy & animo fi, e per apparechiarfi à 
la uendetta , fe colui non hauejfe ricufato . Vero d 

quelli deurebbefi rijpondere , non negando il detto , 
perche non fi uadmo uantandoy che'lnemico habbia 
kauutofilo di lorojma femplUmente , Che non prò,- 

cedono 
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sedono fecondo le leggile fecondo lo fide militare^ 
ma quando procederanno retcamente^chedChora 
gli fi rifif onderà. 7S(e molto importa che la coditio- 
ne effrejfamente fia aggiunta a la querela , o chi 
probabdmente di do fi pojjt dubitare per l* ambìgui 
$a de le p arale yperche in cafo dubbio l'interpretar* 
tione fifa cantra coluhche ferine, 

IT^CHE C.AS I VEGG10\t SlU 
la conditione delprouocatore, 

Cap, yi, 

t 

M jl che rifufia colato fcrupulofamente tnuefii \, prctoi 
gare chi fia de dui il prouocatore,e pure ifli *®““* 
mo importare ajfai.perche fe bene l'ugua- 
glian^a è da efjere feruata trai combattenti j puro 
in certi cafi peggiore e la coditione de'lprouocate , 
•primieramente in cafo dubitabile fi prononcia co- 
tra di lui.’parte perche non diraffi hauerprouato » 
fe non ha cofeguito la mttoriajcbe d l'auer fario ba 
fia il difenderfi.'parte perche neramente è quello * 
che delinquere tenta Dio:e l'auerfario è coperto da 
m certo colore di detentione.Ma per una certa co ^ 

fiitutions di Federico J mperatore il prouocato ha . 
la elettione del luoco tde'l tSpo,de farmut delgiu* 
dice.-perche com'egli dice,epmfauoreuole la caufa j; 

de'l reo, qual' e tirato d labattimento forid' ogni fua 
fpLran\a:altrimente ageuole farebbe à l'attore ten '' 
dere ii^diCie con inganni itramkiCauerfario fuom 

B 
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^ncontTArio per la legge Longobarda fi dijpone^ 
thè fendo il Duello unafpecie di proua ciuile > deg^ 
già U giudice affegnare il luoco» e'I tempo : Vanni 
generalmctt diputate erano lo fiutoni un ballonet 
fuori che quando fi trattaua de la maefiade offefa, 

10 iflimeret che Vana e C altra còfiitutione fi deuef 
fe ojferuare ne i caQ loi'Ot che fe fi combatte per prò 
uare in difetto de la prona ciuile giudiciale,d l'ho- 
ra ricori ifi àia legge Longobarda, Mafefujfe al- 
cuno tiratocctra JUa uogliaa'l Duello ^ babhia luo 
co la legge di Federico Barbarofi'a^AltrimHe ojfer 
uìfi la generale confuetudine , ché^l prouocatore co 

itiiv buonafede elegga il dii eH capOje configuètemente 

11 giudice deH capone chi e prouocato ad arbitrio fuo 
babbia la eiettion de farmitCO Icquali s'à da còbat 
tere in fieccai o . QuahofitiComefin qui apprefio noi 
é fiata fcmpre ofièruata^cosi anchora e ajjai proba 
bile per le romane leggi, Val torcjquado uuule iute 
tarCiqualche attione-,ellegge il luoco, e* l giudice, il 
reo ad arbitrio fuo oppone, adduce tutte l'eccet 
tioniycWegli uuolei kagioneuolmente dunque il prò 
uocate è fretto cobanerecò farmi elette da’ l fuo 
auerfario accioche tra loro no fia difparitade alca- 
m,g fche'l prouocato /otto preteflo di ffpettogiu 
dice, e de*l picolo/o, e malpcuro capo nò uada tra- 
fugSdo,e dilugàdo fabattimtto, fattore gli maderà 
nonùnatamete tre capi ficuri,efrdchijl reo potrà a 
fuo piacere fare de f mode li tre libera elettione» 
§H egli mèda di uoler còbattere co lfuonemuoife^ 
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fd f muto r attore madargli l'originale de la patete 
fche'l reo ne poffa pigliar la copiala cioche in alte 
na giuri fdttione in damo no uenghiJMa che diremo 
tioi fe'l prouocato è tenuto qualche giorno inaT^l 
di de lo* abbattimelo far intendere al prouocdte, co 
che forte d’arme egli uogliacòbattere^^Jfai è pia. ' ' '' 

cofuetudine introdotta fe’lprouocatore lo rifaperd 
nc lo beccatoi’ bora de la giornata , nopo pèfo che 
iglifipojfa d negare, quàdo egli dica di uoler cabat- 
tere co l'armi fue , e ne porterà di molte forti ,pur 
che pano d una medeftma paritayanchora che fieno 
piu cofaceuoli a la pfona fiua.Furono pur nòdimeno 
chi fiimoronoyche no fufi'e da ejfere in ciò copiaciuto 
colui, che con quefla fidanza co manifeda ingiuria 
prouoca altrui, che fe fujje fiato p fitnel caufiz pro- 
uocato antiuèdeua l’elcttione de farmi ejfere la 
jua:ma deuefi afiringer nanti la giornata de lo ab- 
battimento di tanto tempo auifare il prouocatore , 
quanto bafti ad apprédtre l'ufo di quella jort e d'ar 
me, Qualfentm\a non è dijcopagnata da la ragià- c.l. « fl d« 
ne. Si comeil decreto e, che chi commette alcun de^ iinmu,e66U | 

litio, con lperan\a di fuggire d la chiefa non e agiu \ : 

tatoda’lpriuileggio ,qualehalachiefa ,percheil^ 
delitto commejfo per l’antiueduta commodita, ren^ ì 

de il malfattore indegno di quel beneficio. Il mede- ' : 

fimo e da dire in quefto cajo , che chi ha fatto ma -- . 
nifefta ingiuria , fia priuato de’lfauore di ej^fia li-^ ‘ ' 

beraelettione , Ut è di grande inter effe ne’ Ipubli-^ 
eo , che do fi metta in communi ojferuan^a ,maf- \ 

U ii } 
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pme redendo noi alcuni licentiofi , c facili ad 
giuriar'altrui, [otto quello pretefio , che fe fieno 
prouocjti,fapjjiano fua e/fere la elettione de l‘ar- 
mi.Ture io non fiimo co fi ageuolmete efière da par 
tir fi da la confuti udme:che chi uuole uendicarfi de 
la ingiuria fattagli con prouocatione ,deue efière 
foretto d tutte le leggi de la prouocatioe. Terche 
piti tofio non intenta U rimedio de la ragione coirà, 
di luitò uero il tallone, 

SI,A Loi C^VS,A 

DueUo. r. y i. 

S ogliono gChuomini prudenti nunti che ricer^ 
chino alcuno al cobatter e ìfiaminare con ogni ' 
diligen\a,s'€5p i appigliano a cauja egiufia^ e 
certa.Veroche euniuerfale openioneyche chi fi con 
duce in campo, ^ hibbia’l torto , quafi per lo piu 
fempre rimanga perdente , perche come dice Tra- 
pertio, 

Ctufia caufa lefor:^e accrefce,e [cerna 
In un faldato, e snella ingiufia e poi 
Vanni di mangli toglie la utrgogna, 

Jda snella e dubbiofa , miglior configlio fia quello 
de‘l prouocatored rhnanerfene.percio che la dub - 
hia po cedergli in danno combattendo cantra le leg 
gi (Uuine, e canoniceXagiufiUia de la caufa non fi 
dee confiderare fecondo la ragion ciuile, e canoni- 
ca ma fecondo Ìadiumé:cbefindo\l fatto de gl' ab 
battimenti fottopefiq al giudizio di Die, farebbe c 
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uano c frujìratorio , cbel gran nuflro eterno j f 
rettore de le anioni humane giudicaffe fecondo le 
leggi de Romani , 'hfui ueggiamo in fatto aucntre , 
che quelli j che hanno hauuto infauore de la fua cau 
fa le Bimane leggi : fati» rejiati perditori nei flec- 
tati. Chiaro e ragion canonica che* l figlio de* l pri- 
mogenito cantra* l Zio paterno di maggior* etade 
ne la fuccef siane de*l regno de Cauolo non hà mag- 
giore ^nc miglior ragione. Tsiondimenc due uolte in 
Germania al tempo d'Oton quarto Imperatore de 
Romani in quejia contrvuerfia de*l Ducilo U Zio 
paterno perdeo . Bjcordomt , s*io non ni inganno 
aprejjo Vlinio hauar letto tne la guerra ciuile Vom^ 
peiana tra ie catajìre de morti effer ufcito Gabieno 
faldato Riamano , fendo giacciuto tutto’ l di morto , 
c^hauer detto à i mejfi mandatigli da Sefto Topeo 
che fendo morto andò àgNnferi^eda li dei fu un'*al 
tra fiata riuocato in ulta .-perche gli riuelajfe: che 
• no.ifi sbigouiffe per alcun mal' aueturofo fucceffo 
in guerra che la mttoria feria da la parte fua ,per 
cìh parcua piu giufia la fua caufa à i Dei . Da le- 
qual parole pcyfuafi i Capitani de la fattioncccm- 
batterono perla {{epublica fina la morte. l>^ndi- 
eneno ^Augufio \che combatteua per la tiranniatOttB 
ne per diutnoguidkio. Onde, ^ u4nneopoeta. 

La umdtrice caufa piacque ài Dei i 

'^edi/ptacqucaCaion lacaufauinta 
Sópra tutti) dtggérìo ofiel’uarequeTrincìpiyquali 
èatmbi anHftó digtmreggiaret fejono chiamati 4 

£ iti 
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r imperio ò per fuccejjioneyò per ragion cmilct ò cm^ 

nonica ^che per diurna giuflitia giuflot e uero primi 
pe éiChifignoreggia quelli , che uogliono uolontaria 
mente ubidire . Glìaltri fono tiranni , come fcrijje 
riflot eie. Onde' l gran poeta . 

Impone, è da fue leggi il uincitore , , 

popoli, che uogliono ubidirlo 
E sUncamina per tal firada al cielo. 

Sogliono i Dei mortali tal*hora Infilare impuniti 
i rei Trincipi,percbepuniJcano i delitti de foi fUd- 
diti, e per dar loro poi piugrauecafiigo. E d’haue- 
re in grandiffmo rifguardo di non far fi temeraria 
mente, e fin\a caujaprouocatore cofidatofi ne l'hu- 
mane ragioni, fendo abandonato da le diurne leggi • 

, T ero non deue alcuno fottoentrare a così fatti pe- 
ricoli ,fe la caufa non e urgentijjìma, e da feueri , 
egrauihominiappYouata . Ch'ejedi ragion cano- 
nica per picciola co fa , quantunque altri fita contu- 
mace, non fi pò procedere a la fcommunica alo 

interdetto, quato maggiormète fi deue ciafcun mor - 
talefpofio che ficuro, e certo fiadela uittoria)afie 
■ nere dal homicidio^'ì^on fogliono ageuolmente con 
cedere i Trincipia così fatti litigatori f acuita di co 
battere ne territori} loro :òfe pure il permettono > 
co qualche afiutia gli fanno rimanere beffati. Come 
per effempio fece un I{e d’ Ingilterra.Quefii , uolen 
do combattere dui baroni de kinfegne de lecafa- 
- te,ambidui portauano ne forma il capo d'un Tau- 
itQjMti che ueniffero a le mani, chiamò Imo e fai- 
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tro fhparatamete afe y e diJJeJPer quanto icuegg^ 
una fòla caufa ni conduce d lo abbattimento yche ì*ti 
; no non po fefferire» che l'altro porti l'imprefade 
la fua fumica Se dunque per fenten\a del tuo auer 
fario farò fi, che haura l'tfigna fua da la tua differì 
te^non fet tu contento di rimanerti deH Duello . Ha 
uendo ciafeun di loro feparatamente con fentitOjfe- 
ce per publico banditore gridare > come per opera 
■ de'l I{e li combattenti s' erano accordatile che Car^ 
.me loro erano diùerfificatejche l'uno haueua perar 
ma il capo d’un T auro /altro d’una Vacca . Vera-* 
mente degna d'ogni piena loda la fenteni^ de'l I{é 
mefeobra dipiaceuolei^a , e di fchcr\ù , che uietò 
coloro entrare in fieccato per cofa di niun momen 
to. Che importerebbe amefe ne l'arma de tuoi mag 
gióri hauejji un fegno a'i mio conforme , pur che ciò 
fujft: fen\afraude , ^ gl' a f tcfici , e mercanti in cofi 
fatto cafo l' utilità potrebbe cjfère in qualche con^ 
fideratione.'Venhe dal légno da la mano de bar 
tefice i predi fono molto bene fojìentati, e le mercan 
tie dìnengono piu uendibiti. Verò l'ufficio de' l giudi- 
eefera diìMire tra quelli te emular ioni. Dirado 
tra nobili uienfi incontrouerfìa di cofi fatte cofe. 

DEVE ESSE^ \lVVLSOy CHI 
non ha inter eff-, Cap, V.IIl» 




Eguentemente fi Joggiunge a le cojè dette dijo 
fra, che quantunq; par effe alcuno appigliarfi 
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Bruito 

i caufagìuHa^nondimeriò Jè non è fuo intereJJ^ de • 
ue efjer ripul/§ da la prouocatione.Veggiamo in rd 
gion ernie L attore deU caufa pecuniartatC l'uccujk 
torede I delitto capitale ejjere rtpulfo da*lforogiu 
diciaUyqml' bora oppongali reo non ejjere fm in 
terejJe.Vcrone l Duello é flato ojjeruato danofbti 
rir.^C, q"u^ t che lecito fiati combattere perladiftfa 

acc. di fèfieffo, de fùoi parenti ,e de funi familiari t per 

colui, che e de‘l tutto iHrano,non farebbe lecito* Pu 

- per gC amici, per li compagni di maggio , per li 

per li dediti certo è, che posfiamo cobatte 
inr, ^e.'percioche non difendendogli noi per le Fumane 

leggi nafcerehbe di noi grandiffma fofpitione di 
uilta,e di poltronia,efi f cerner ebbe apreffogPhomi 
^ ni grani la riputation nofira . Veruno iflrano an- 
ehora fin lecito il combat tered Phora, cifeglidebi 
iitato,odt impedito per la legge Longobarda lo può 

ib f f P^fll^^^^efuocampione:comefeperejfempiounfan 

St iib.^cau! ciuUoyUn furto fo, un che hauefj'e gP ordini de la chic 
fayouero una donna incolpata d'adulterio, o che da 
Pauerfario fufje fiata nomata firiga , maliafira in- 
eantatrieCySi legge ne Pbiflorie, che fendo fiata da 
dui accufata in Francia una matrona, uenne un fol 
dato di Barcellona infteme con un compagno , e per 
honor de la donna prouocarono Puno,e P altro ac- 
cufatore . yjentre fiauanoinlìeccato Combattendo 
fuggi il compagno de*l Bere elione fe:pumondimeno 
egli fola con la uertu detinuitò animo fuo centra- 
flette ad ambidm,e rimafe umeitore,^ c^mftata U 
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uittOTia incog nitOy& in ^neli hubito diffìitiulato » 
la patria fua tornojji Qualùque uolta alcuno cops 
riftePerHolerc combattere per altri jjt Lprouoca^ 

.■ Honèèintalejiatoychepoffacombaiterepercàpio 

ne, lo prouocatoreltberarnéte il potrà ricufarey fcni^uiod* 

ferire il prouerbto cotnunernète accettato da giuri- 
fcojulti^ Incjuato à te sajpetta,ho libera la caja mia» 

i 

1^ UCeV t 

. Cap, IX» 

J\^Onpicciolecontefeperio piu foglmo trafoU ‘ ^ 

dati fopra ciò na feerecfè io tt chiamerò per faf 
tifgiurta ladro ymalfat tare ypoltrortetobafiar 

do^eciòjia uero, fèndo da te prouocato a Duello , t 
io fono tennto combattere ejuefta caufa gtufia »Eco * * “• 

ciofìa che èpublico interefje manifefìare i delitti de 
gl'huotnini rei pare à molti ch'io no habbia fatto co 
tra le leggi Ma io foglio così difinire quefia quiftio 
ne: primo io attendala rifpbfta di colui, eh e fiato - ^ 

per così fatta guifa ingiuriato : S*' hd detto , che l 
prouocatore habbia menttto,hàf àpulo mal rilpon-’ 
dere , perche ha fatto con la (uà rifpofta miglioria^ 
caufa de Cattore.Mu fe femplicementc dirà , ch'egli 
hà fatto male, & ingiufiament e à dirgli ing iurta, e 
ehe ciò gli prouerà con la (pada , ottiene miglior 

•CAUja in Duello .‘perche ne per ragion diuina e le- 
cito impreuerare ad alcuno il fuo delitto, Q^antun- 
que uero fuffe : fe ciò non aueffe dopo la forma of- ^ ^ 

/eruatddetammomtioneEuangelica» Cbefe ifra ^4, 
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fello peccherà in te^ ficretamete correggilo tra te, 
^ hit non s emenda , di nuouo in preferiT^ d’uno , 
ò ai dui anmonifcdo. S’ egli fera pertinace ypale/àlo 
a La thiefa. Da quejìe parole fi dimofira apertameli 

te quale y e quanta fiala charitatcbeL'kuomo de- 

uebauere a L’altro bucino , e’I Cbnfiiano aH Cbri- 
filano • La ebarita non vuole , che publicameìh- 
te in faccia d ogn uno fieno publicati gCalttui de- 
iittun^uefia e commune confuetudme , ne com~ 
muneintcrcjfcichcfi mauifefiino tutte le cofc uere. 
Tur nondimeno gl’ interpreti di ragion ciuile altri 
mente difiinguono , cbefe io rirnpr accio ad alcuno 
delitto , che non fia publico interefje a r\fdperlo 
palefamente ilo fia tenuto a l’attione de le ingiurie, 
come s io chiamerò alcuno7^oppo,o guerT^iO cie- 

CO . Ddaje io ti chiamerò bajtardo , ò federato , ^ 
in nero io’l dicainÒfia tenuto. Verche ne*l publico 
importa, che fieno conojciuti i bufiardi,a ciò che fìe 
no rimoffi da gl honori ,fi com’ anche gl huomitii di 
malo affare, che fono perjeguitati da le leggi conia 
pena de lcoltello,e uuolc, che ci febifiamo da Loro • 
E perche i delitti non fieffero occulti , ma ueniffero 
nel publico ueggiamo effere fiato ordinato dipre- 
miare gl^accujatori, S oleuano gl’ antichi oratori in 
Jenato ne le accufe di qualche (egnalata perfona co 
mmeiare da i principe de la fua profeffione . Cofi 
fatto fiile tenne Cicerone, quando egli difife centra 
Ver e, e C .Tlinio centra "Mario Trijco. ‘ls{€ fiimaua 
r mdegtia d homo da bene cojijituire il 



I 



' DE L^LCI^TOl 14 

giorno ai federati , eS^a i ruttori mali minili ri de 
publici beniy e per cofi fatta guifa da la utilità pu- 
blica acquiftaifi uni beliiffìrna fama • 

COME SI DEGGI^ 

> ofcriuerejtncarte!li,ò disfide, Cap, X* 

' • 

M olto importa j qualiparole degnano effere 
ufatedal prouocatore,e co quai mòdi s’hab 
bia à difendere il reo : il che fi può mojirare 
co uarijejfemp^. Fìnga ft, Il prouocatore hadetto» 

■ che tu hai robbatto il cauallo di S empronio, oueì 0 
che tu fei ruffiano di tua propria moglie youero che 
tu hai (pefola moneta falja : fe tu no fai che*l caual 
' lo fia di Semproniojma tu lo poffiedi a buonafede: 
fe tu credi , che tua moglie fia una donna da bene : 
efetu non fai che la moneta fia fai fa, fen\ alcun dii 
bio ingiufiamente tu Jet prouocato , pero che non 
può effere alcuno reo di queft i delitti , fe non fa- 
pendolo • Se io ho udito un, che fi fia uantato effere 
di notte tempo afeofamente entrato in una rocca, fe 
io loprouoco,male ioloprouoco:chefareiio,s'egli 
do negaffeì Dunque deue effere prouocato, non per 
: che egli ui fia entrato , ma perche fi uanta / efferui 
entrato : che la fua cofeffionc no è talmFte efficace, 
^che non deggia preualere la uerita da'l diurno giudi 
dodo ho detto, che tu fei baflardo, fendo tuffato p 
indulto de* l principe legitimato, io faccio iniqua- 
mentetperche no fi chiama baflardo colui, che è fia 
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t$ feflhuito da' l prìncipe, lo deuem dire , che tu fèi 

0. inneiui»* fj^[Q haflardc.'che quefie parole fi referifcono al ti 

po de la natiuita.Ho detto^ che colui e un traditore 

1. fl.C.d« era flato affolto dal principey e reflituito. Sono 

alcuni che /limano, che fta mal concetta quefla for- 
ma di parlare : che colui non è piu traditore , a cui 
Jia /lata leuata la macchia. Io dubito qui pero, per^ 
che per la indulgenza, come dice la legge ^ fi nota tin 
famia di colui, che è liberato, e come dice Ouidio, ’ 
Si può leuar la pena sì, ma poi 
J{efla la colpa de*l misfatto etertta. 

Ture in cafo dubbio ferà miglior confuito a*l prò- 
Mocatore dire, che egliè flato traditor. Perche in ue 
ro queflo non p può negare, che per il pajfato nd pa 
flato traditore fe bene ei non è di prefente, Hauedo 
io ragionato teco di qualche cdtratto, e fendo cSue 
nuti inpemedel pretio ,e de le conditioni del con • 
trattò , folo refijua , che a' Ifeguente giorno il con- 
tratto ppnijfe, e p publicajfe , tra tanto mi fono pen 
tito . Tumiprouochi con quefle parole , Ter che tu 
non fei uenuto al tal di, come conuenimo , e tu non 
hai pnito il contratto , tu hai fatto malamente , cJr 
ingiuflamente,Ho detto che quefla maniera di par~ 
lare non è con molta prudenza: Perche fh iori^ 
/pondero d*hauer fatto giuflamefite , e lécitamene 

PauU.c 6 i. ^ ragion ern ie, quale upa 

C.dc fi. in! «0 ,nanti che pa ultimato , epublicato iPmflrum^to 
ogn*unoppo pentire . Meglio fora flato, s‘el pro^ 
nocatore hauejje pritto ^ dfio fjoueua fatto coth 
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tra rboneftàie che non era atto d'huomo da iency 
Vero che non è honelìa ogm cofaiCb' è lecita, l 'iene 
effere in molta conjìdeYarione , che chi bà proiio- 
eato generalmente, non fi rifìringa poi , & addu- 
ca Ipeciale ingiuria , perche pò ejfere , che alcuno 
in la prono cation genera te habbia mala caufa,e buo 
na in la particolare : H or ecco io t'hò prouocato ' 
(om traditore de' l tuo prhicipeytu nieghiftmplice* 
mente , to ti replico traditore , perche ajcofamen- 
te tu hai mandato lettere ài fuoi nemici, Turi- 
JpÒdìJjorJit dunque combattianio fop^a quejlo, ben 
che tu babbi ojfefo la Maeflà de'l principe yfe uero 
^ r che tu non babbi mandato lettere à i nemm , io 
dicaderò de la caufa . E per finire quello ^ fem- 
pre deggono hauere i Duellanti per fiabile,e fermo 
in l'anmoychefe ne cartelli fimo alcune eoje uere, 
alcune falfie^ne la rijpofia fiempre fi attacùino ^ 
la, parte^che fialfianon fia^ 
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SE L.ASClurU LA SI 

po cobattere pernuoua caufia^ Cap* 



S E è lecito partirfi tfi l prouocatore da quella,fio*^ 
pra quale e (iato disfidato tC appigliarfì à nuous 
ca ufa. Toni per enfio io t'hò chiamato adultero, tu 
rùegbi,e mi r'mfiacci un altro délitto , potrò io , la- 
ficiata U quefiìone del' adulterio fibpra la nuoua ca- 
lonuia datami da te,proi40carti:Moltiffime uolte è 
fiiUQdictfiotcb'iononpQjJOé fi h uon cot^efio rimt^ 
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ner uinto in la primi querela, Io talmente iflimoef 
per CIO uerOfCbe non conjèntendo il reo^ non fi pop- 
pa di maniera alcuna combatterctne anche Popra la 
calùnnia rinfacciata,Che Pendo ilptouocatore dela 
ingiuriope parole perilgiudìciodi Pefieffo conuin- 
to de la ingiufla ingiuria , fu lecito al prouoca- 
to rinfacciargli calonnia palpa , Che per le no^ 
ftre leggi non ft concede, che Gladio come diffe quel 
poeta,accup gl’ adulteri , o Catilina Cethego • ♦ 
'bjondimeno alcuni ijiimano do procedere , quan^ 
do ugualmente l una e l’altra ingiuria e ricom- 
penpata,el’unanon auan\a l’ altra, perche altri- 
mente per il modo ecceduto in dtpenderfi fì po- 
tVia uenirea’l combattimento , Tei' effempio , i^ 
ho detto , che tu pd adultero , tu hai rijpo fio non 
Pono adultero , ma tu pd bene neramente C adul- 
tero , e di piu ladro , micidiale^ ajjafjìno • Io re- 
plico combattiamo infieme , ch’io ti paro uedere , 
che nonPonoladro,ne micidiale, neafpajjino • Ma 
quefia openione parmi troppo Pcrupulofà tje non 
quàdo dura la quiftione de la prima ingiuria.lo pof 
po dire,duque io tiuoglio cotarmiprouare,chetu 
pd adultero, et io innocente di quefli difetti , Forfè 
per auentura in quefto cafo diuerrebbe.piu dura la 
conditione de l’ attore :quale intentando congiunta- 
mente, che l’auerpariofia adultero, & egli innocen 
te di que difetti.Se una parte, e fai fa, s’appigliereh 
he ad una caufa iniquajo ijimo quefio pajfo molto 
dubbiofo,Cbe hauendo il prouQcatore in una parta . 
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ragione:^ in l'altra il provocatore fUeri/tmilmen* 
te dicofloro non meno dubiterebbe la deita di Mar 
UiChegiàfi dice hauer fatto Giove. Haueua coc^Jp» 
Ciouc per prcuileggio ad un certo lepore t che tanto 
di uelocità ne l correre gli darebbe , che ninno cane 
ilpotria arrivare tC mordere pofcia non fi ricordado 
di quefta promtffa dopo alquanti anni cocejfe a'I ca 
di CephalOi ch'egli prederebbe tutti lilepori,che ue 
derebbe Uor incòtrandofiun di queflo cane in quel 
lepore priuile^giato ferine Theonct HiginiOje Cer^ 
manicojchend bene f'apendo Giove che fi fare , per 
non e/fere notato di manifefla bugia l uno e l'altro 
collocò fra le fidile. Da'l cui efiempio. giudicherei 
che l'uno e l'altro fu fi'e mandato in mal bora fuori 
de'l mondo . Sera dunque piu utile configlio à l'at^ 
tore rijpondere difgiuHtamente , però chebafiu che 
l'una parte fia uera,& à quella apponghifi , 

MODO DE L.A DI S FID.A ,E St 
fi deggia ammettere il provocatore. Cap^ XII, 

5 0leano i provocatori mandarli cartelli et' Ifuù 
auerfario , con far ricordo de la ingiuria fat- 
tale con ifprimere la cat4fa,per cui s' haueua àcom 
battere ,con la fitto feriti ione detefiimonij ydeio 
che li cartelli rnadati a l'uno da l'altro fipojfmo ap 
prejentare al giudice de'l capo , d cui,fendogli com 
mejffa tutta la soma de lalite,ftpoffafareincotinet$ 
piena fede , in cafo j ebep qual che fin fi negaffe al 
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ewta eofaJTero no fi degono cofi faciimete tutti av$ 
mettere d coft fatte fotiofcrittioni, ma jolamète li fot 
dati piti ne l'arte milfta re ,e che pojjm efjere pre- 
fenti à lo abbattimèto,Tur che dui ttjlimoni potreb 
bona bafiarcyma fe p amicttia ,o pe r ultra caufa ne 
' fuffe ricufato qualch'unotpiu utile farebbe, e miglio 

re cojìglio far fotta fcriuere i tre:à ciò che occorri 
do fta a'I cbpimeto di quello yche nefuff '. leuuto per 
fo(})itione,Si fogliano mudare fj>ejfe fiate quejìi car 
tela co qualche jegno di battaglia, come guanto fpu 
gnale o et altra jtmil cofa,per mesfi d'approuata fe 
dCiOp trobetti d'efferciti à le cui relatidi fuolji prc 
flore intiera fede, e piena aedet^anofolo in quello 
che s' affetta à la relatione de'l cartello, ma ancora 
à tutto queljche s'appartiene intorno à quejia co- 
eitam pan mesfioneicome s'egli dica ò non V hauer trouato ,à 
li dt appci, hauer uoluto accettare il combattere, che que- 

fte fono annodate injieme co* Imàdato, che hajl me 
àejimofe dice non hauer pojfuto far l'ufficio fuo, 
Mft« per effere fiato impedito da qualche caufa . Ture io 
penfireitrattandofi di gran pregiudici 0 non fi de^- 
uer cofi agemlmente credere ad uno in caufa capi 
tale. 

fliiiiii«ra« riceuutele lettere in pre- 

•d Alwtl fcn\a de tefiimonii proteflare,perche non paia con 
Jentireal fcriuente fuo auer far tote per le leggi wo- 
fife ifiimerei do effere di poca 'mportam;^ : perdo 
che di natura de fatto cofi fatte lettere fi fogliano 
ittandare,pefche effirefiamente fi nffionda in terih> 

po come- 
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po conueniente ycnonperche da la tacita uolunU 
fieno approuate incÒtinSte che elle fono capitate ne 
le mani de lo auerfdrioja cui elle fono inéri'^te, 

T^a fe in Duello po alcuno efiere prouocato per prò 
curatore iO prouocato ri jponder e ^ Conciofiache in 
Gaufadipublicogiudicioin parte alcuna noni am 
mette il prouocatore^parte per la graue\7^ de la inrit3.(. ad 
cofai(iejfaparte,perchefahifogno di molto mag- 
gior diligenza, quale grandisfima fuole altri ufare 
ne le colè proprie, e lieue ne le aliene, giudicherei 
no ammetter fuo procuratore , fuor che quando fi 
tratta di qualche articolo [epurato da lo abbatti- 
meto,Ver laqualcofapotro coflituire in procurato 
re qual tratti con ^auerfario, in che luoco s ha da 
combattere.Ma fe fi deue cobattere,o nò, per che in 
quejlo èfomma queflione,dififUteraJfi tra effiprinci^ 
pali Pur quante uolte à noi e permefjo di cobattere 
per càpione,altretante potrajfi cofiituire il procu- 
ratore. 

S^iALCyTSf'l^IEG.yi DI S Eli- 
uare la forma. Cap. XIII. 

T jiVhora fono intrauenuto ne le contentìoni di 
qualch*unOi quali non hauendo ardire per 
riueren\a de*l principe di combatter ne la [ita gju 
rifditione , hanno minacciato, che in qualunque luo 
co fuori di quel territorio lo troueranno uoglio- 
no rifigar fico Duello . Che deue fare in quejio ca 
fi il prouocato^ Crederei, chi egli potefie perfue 
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lettere ammonire il fuo auerjario , che quelle cofi 
fatte minacele piu tojio da huomo furiojò proce- 
dono,cheadufan:{ad'honorato caualliere : e pe- 
ro fe uuole condur/i in Duello /eco , ch'ei o/Jer~ 
Mila forma de'l procedere in co[t fatti caft ufata 
da i maggiori. 7/^n e co/a giuda , ne hone/ia , eh» 
per /i generale, & incerta prouocatione il prouoca 
to habbia a /lare mai fempre armato . 

Terchche in quel modo ifle/fo che il reo poco i rime 
dii cocejffìgli da le Romane leggi co/ir ingere Catto 
re,che in giudicio ha intentato co/'a alcuna generai 
mente, 0 che ce/Ji dal attiene, odichiari fpedabnen 
te quello cheuoieintUere,CQsìi/iimo in quefo cafo 
e/fere lecito a Iprouocatoa/lringere Cattare àque 
ftoychedeggia feeder e con una certa forma.Ma /e'I 
prouocatore uorra per/i/iere ne la jua openione , e 
non uorrà mutare la Jua inetta petitione : pche non 
/i combatte con le leggi,ma con Carmi , e come dice 
quel uerfo d* Ennio, procede uiolen temente, hi fogne 
ra/hringerlo con maggior for\a, e prefa Cocca/io- 
ne qualunque parrà aHprouocato afjalirlo Chi no 
uorra giudicare, chegiudamente fta /iato fuperato 
colui y che temerariamente ha/hrerp^ato la legge 
de'L DueUo:e che per la /omma /ioltitta ha creduto 
tenere Cauer farlo /uo in continouo terrore de Car- 
mi,^ effo/i penfa/fe di potere tra tanto uiuere /t- 
curo , ^ otiofo:Totraj^ altrimente prouederea'l 
promeato con l'ufficio de'l giudice. Se tjf. erra la cau 
fa al comun patrone , e Signore di tutta dua e/fe- 
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re flato prouocato di tal maniera jch egli'rimMe in 
certo in che tempo, ^ in che luoco s hahbia a cotn 
battere, e tutto efjer fatto fenT^fua autorità , onde 
eì teme d'offendere le leggiìjè auiene ,che dal nemi- 
co fuo fendo aff aitato dìfendendofì l ammaT^<^J]e:e 
pero dimanda,che glifi prouegga de gli rimedii o- 
portuni de la giufiitia:l‘ ufficio de l principe fia , 
quando ilprouocatore fia in caffi , che fi conceda il 
Duello , aflringerlo a profeguire il cominciato ne- 
gotioyferuata la forma de le leggi ^ffi e caffi, per cui 
non fi permetta il duello gl* imponga, che s a(ìenga,e 
fé uedra,che la caufa de la tema fia probabile , con 
cedi licenza a*l prouocato che poffi menar ffico ar- 
mati perfua difenfione à ffieffi del prouocatore . De 
laqual còfa ragionerò piuffitto» 

• T^T^TO TiOn^LECE 

offendere l*un l'altro . 

Cap.XIIlI. 

P oi che Cuna ha intimato a'I fuo autrfario la ne 
mifla,egia mandato il cartello, manifeflo e, 
che non è licito piu offenderfi l'un l'altro , fin che 
al determinato tempo non fi conducono infleccato, 
L'intimatione de’l Duello fecondo la confuetudine 
militare ha uertu di figurta conceduta per publica 
fede.E quefla ufan\a e fondata t due ragionuVer il 
iufgentium,chenui per bora interprettiamo huma 
na legge, niuna guerra e lecita, fe prima noprcce^ 

C li 
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de la intimationeje la disfida, Coluti eh' è conuenu-^ 
nif* hSS* combattere in alcuno fpecificato luoco/uor di 
i»vi. * quello non po combattere fenT^a nuoua intimatioe > 
e disfida. Ma chi inthna il Duello, di natura de l'at 
to iflejfo oblila in do la fede fua,d’hauere à difini - 
Te ne l luoco do u' e contenuto, E per le leggi ciui^ 
li pendente la lite non fi po innouare alcuna co fa, 
madeuepattendo-e il legicimo fine, Sifuolcdtr 
ne l ’vulgo:qHella fola firada ti fiaa:}crta,qualc tu 
te hai eletto , Se dunque alcuno ajfaltcrà tra que- 
fio meì^ tempo il fuo auer fario ,meritamente /e- 
ta detto Molatore de la fede,e traditorece fera con 
dannato ne la pena ad arbitrio dé*l giù lice ,per 
l’ufficio. 

SE'L V\OVOC ,AT 0 STl,A ISfyiS- 
coflo^ònonuogliarijfiondere. Cap, XV. 

M rA come fi potrà conjultare l^attore: in cajb 
che l’auerfario fuoifiia nafeofio , per non ef 
/ere prouocato , ouero prouocato ricufì di rijpon- 
der f Se di que cafi fi tratta , per i quali e uietato 
il Duello ninno dubbio e, che no fi dee cófìgliar chi 
ardifee dt ordine ingiufiamente una tela co fi fatta^ 
.Afihoradubiteraffiragioneuolmente ,quadoinca 
^ (ò nofiro la legge concede il Duello, Contrachifi 
- nafe^ fono ritrouati cotali rimedii : che i cartelli 
fieno per il nontio portati à la cafa de la (ita habi-^ 
tatione,poi fieno attaccati ne piu palefi, è pMchi 
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luochi del dìftretto, Quegli fratica.ouerofta chU- 
VMto per il banditore , e per editto t& in ultimo pn cauf. ma» 
fatta la dinontia al fuo tribuno , 0 a‘lfuo giudice » 
che ammoni fca colui iChe ft a afcoflo ,enon compa- 
rile . il che fatto perfeuerando pure nel fuo na- 
fcondimento , fera qual contumace riputato » & 
apprejfo i faldati d'honore in poca openione. Qua- 
le infamia, fe fra l tempo d' un anno comparirà, & 
accetterà il combattere ^fia annullata , e caffa * Et 
à cofi diremimuouo daloeffempio de'lpr'tmo de- 
creto yiicl quale il pretore contraereo contumace 
pt r una interlocutoria juol mettere l'attore in pof- 
fejfwne de bini : nondimeno fe'l reo comparifee tra 
Vanno, 0 d'a’tro Icgitimo tempo ad arbitrio de'lgiu 
dice àprofeguire le fue ragioni^ reflitmto . Vero ^ ^ 
ne le differcuT^ in materia di Duello non deu.zft lui. dedS» 
affettar l'anno , perche dopo Vaccettation de la di- 
sfida di confuetudine militare la infanga non dura 
olirà fei me fi. Ma fe'l prouocato ha accettato il car 
teUoye poi ha ricufato rijpondere , io farei di pare- 
re , che fi poteffe cofiringere in uarij modi . £ pri- 
mieramente dopol conueniente tempo n'jn rijponde 
do dichiarerà il giudice, che* l fi a giudicato macchia 
to d'infamia di fatto, quale non potrà cancellare fe 
poinon piglierà la parte del pTOuocatore , Totrà 
dnchora fotte pena del confefjato delitto common^ op.no,nuo, 
dargli, che fi difenda , onero che rìconofea la colpa 
fua . Totra minacciarlo di priuarlo de gl' ornamen- 
ti de la militia,come dapocot nile, e poltrone . Vier 

^ • • • 
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fel prouocato fernpre difenderà la litej ma a*l detet 
minato giorno fen\alegitima caufanon comparirà 
injìeccato tfera bauuto per confejfoye per conuinto 
e perde tutta la caufa j ogni jperan\a d'effere ri 

fiituito: perciò che troppo grande è quejia contuma 
eia» De laqual cofa piu\fotto ragionerò .Sono alcu- 
ni y d)e fanno dipingere quefli contumaci in una ta- 
uoletta ,e fico ouunq;uanno portano le loro imagi' 
niyCon qualche dishonora\a.»Alcuniportanol'arme 
de la cafata fua rouerfeie ouero legate le portano 
/otto la coda dei cauallo » »Altri flrajcinano leinfe- 
gnecon l'hafia rouerfeia per terr». • TUacoJì fatte 
cofe non fi deggono concedere fe non m cafo, quado 
ilprouocatore è comparito in fioccato, et in cotuwa 
eia de l*auer fario l'ha ottenuto per Jentc^a del giudi 
eeper cdfeffOyC uinto: perciò che non ègtuflo che al 
Luno fia cotanto infamato per licue contumacia. 

Sl_y’»AV^pO IL V V 0 C »ATO 
poffi ricufare. .Cap, xy l, 

/ 

H Ora èdauedere con quali eccettìoni fi pofia 

difendere il prouocato , & in che cafi non fia 

tenuto ufeire d Duello . Generalmente puojfi eia- 

feuno ij cu fare y€ negare ài noler combattere : con di 

re , ch'egli uuol con Caucrjario (ito procedere ciuil- 

mente > e'aon con armi , Conciofia che'l Duello è 

prohibito per la legge Euangelicaye canonica , eci- 

fiile i non pò alcuno ejfere giretto metter fi a mani-- 

» ' 
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fefto pericolo cotra le leggio ne tranojiti giurifcon w «ichoc 
fulti e Jtato alcuno fin quiycbv no Jia fiato di quefto 
medejimo parere. Quelli , che fanno profejfione di 
Muere fotta la legge Longobarda ^ne la quale fono 
eccettuati alcuni cafi , fono Jolamtnte ohligati . Irla, 
quelli che uiuono fotta le J{omane leggi fteuramen 
teft panno ifcufàre.E l'antico prouerbio dice, che 
mI fauìo conuicne prima ijperimentare ogni cofa 
con le parole, nautiche ueughi à l'armi . Hor dun- 
que fendo publicamente ordinati tanti maeflri » 
tante leggi, tanti pragmaticiypcrche ad ognuno fa 
rendfito il fuo : che neccffita cofirinjfe con quefto 
barbaro coftume dimandare con l'armi quello , che 
fi po confeguire conia ragione e co' l coniglio : In 
quefto fola molto s affaticarono gl' antichi nofiri 
per rijpetto de la publica utilità far fi, che le cita- 
di ft riempifjcro d'huomini liberi : ma con quefia 
ufan\a per le dijcordie ciuili ft uuotariano , fendo 
nccejjario che l'uno de dui gaiardi petifeà . Già ut 
uUvfi ag^uifa dibeflicteipiudebboli rimaneuano 
aldifhtto co ipiupoffentiper mero dono diurno fu 
rono fabricatcle citadi,Cadunan\e degVhuomini, 
eleggi ordinate perche l'uno alcun male non fa - 
ceffe à l'altro,^ ugualmete uiueffe ognuno: per la 
qual cocordia le cofe pìcciolifftme aebbono à Linfi 
nito. ìlpche ifìimereicoft fatti prouocatori , quali 
huomim feditioftj& aumentatoti de le dif cordie in 
la fila citade deutrft cacciare de la republica ,Qual M* 

cofa è piu disbonorata,e meno coueneuole ad huo- 

c mi 
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mo da bene iChe pigliar quella pugna, in cui chi cade 
«acWam** ^^‘^l <^homtneu'*le,et ifcommunicato èpriuo de Ceu 
charifiia, & ha co li cani commune fepoltura:TS{e 
permettono le leggi , che quefli tali còbattitori jie 
no lepoltiinlocorelìgiofo' i efacro,ne fieno ricrea- 
ti de*i cibo jpirituale d/l corpo deChrifio . Tyia chi 
co’ l fauore de la fortuna ha uinto il fuo nemico , & 
uccifo co le fue mani un cittadino, fe quello abbatti 
mento no è fiatto fatto con confentimento de'l com 
mun principe è reo de l’homicidio per publicogiu-- 
dicio ft^poffono i patti de priuati derogar a le pn 
bliche leggile niuno è Signore de le fue mebra. Eco 
me nullo à fefieffo pò dar la morte falue le leggi, 
meno pò ad altri ciò concedere, "Ma qnefii cofi fatti 
ferui deli dimonij hauendo già per la legge Chri^ 
fiiana perduto l’anima , lafciamogli lofio perdere 
la uita anchora : e tra tanto dijputiamo con qual' 
altre eccettioni fi po/fa difendere il prouocato fai- 
na anche la barbara conjuetudme, 

T>jiL TEMTO,D,AL LrOCO,D^L 
Giudice per lajofpitione fi pooppore, Cap, XV II. 

1 *^ Come ne ciuiligiudicij fono alcune eccettioni di 
i latorie ,che gl’ antichi no fri chiamauano traf 
lationuet altre perentorie, che erano dette pre/crit 
tioni:cofi inquefio trattato fi ritrouano alcune 
difenftoni dilatorie , quali nafcono da’l tuoco da'l 
tempo , da’lgiudice : cJr* altre perentorie che pren- 

; 
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dono fuo uigordt laperfonadelprouocatore.c da 
la perfona del promeato. Di tutto dmujue duna 
in una breuementepertratterenio. Dirado najeere 
fuole contefa del tempo : pero chiaro e che lece rt- 
cufare il Duello ne giorni fefliui , ù l'hora per U 
leave ChriHiana deueji attendere a le co je diurne , 
Dalluocoy e dal giudice jpe[Jo intrauiene qualche 
dijputa .-quando il prouocatore allega ò il giudice 
fòfbettOtO il loco no pcuro,e nel reo nota o colpa, 

0 ingannoyche non habhia a buonafede eletto.D al 
tra parte il reo dice hauer bene, e giuftamente eleU 
to,e che' l prouocatore a publicafede gUpo anda- 
re : vrd pena fogliono i Jòldati ammettere eccettto 
ne di quefla maniera j che parecierintuT^ Pardy 
re del cobattere: e ricòtano piu ejfempij d?huomm 
di gran cuore > che fono andati ni*nimfide nimict • 
Io ifiimerei quefla coja pigliar fuo uigore da lawt- 
trio de'l giudice: ne de'l tutto e da fidarli de la fra- 
gilità de la cautione , anchora eh' eOa fujfefata p^ 
publica fede. VromeJJe .Anibaie perdono a quel fot 
dato l{omanoyche combatceffe conio Flephante,e 
nondimeno per firn caualleri lo inteì’prefe , mentre 
carico di (foglie ritrouaua à cafa, Tromeffe Otho- 
ne jlrcmefcouo di Magom^a , s .A Iberto conte de 
tranci nemico di Lodouico Imperatore uemua je- 
coyche ò lo riconciliar ebbe à l’Imperatore , o lo ri- 
tornerebbe faluo ne la Fiocca , d'onde lo toglieua : 

' ufeito de la Bpaa e fotto pretejio di uolere de ftnare 
io riduce ne la I\pcca , quaft come hauejfe adempiH 
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to il giuramento jpojcia menadolo fuori tradi l’amia 
cofuo al nemico yC la fede fua: tantoèpericolojo co 
metterli à l'altrui fede , Tortando odio ^Alphonjb 
d ^Aragona ad un Barone de'l fuo BegnOy^ ijiima. 
do che no haueffe à uemrà luijè lo mandaua à chta 
mare 3 fatto pretefio d'andare a caccia d'ucelH con 
gran numero defalconiyedejparauieri ficonduj^ 
fe ideino a la caja di cofluhe perche hauejfe a ueni" 
re a lui fotta religione di giuramelo perpublicafè 
depromeffe di perdonargli . Venuto il miferello fa- 
cile a credere chiamando in nano i dei lo fece impic- 
careycon qnejia camllatione . Hauendomi tu molte 
uolte macatOydifedejHon tigraui feio una uoltafo- 
la tiuengo a meno de la promeJJd.Da la uerifimili- 
tudine de la foJpitione (t deue ammetterei ò ricufare 
la eccettione : in quejio cajononfì po determinare 
cofa alcuna in umuerfale,T>lafce anchora da'l luoco 
la medejtma differeni!^: quando il prouocatore non 
trotta alcun principe , che uoglta concedere facolta 
di cobattere ne la fua giurijditione fotta la fede fua 
ecoflui con quejio pretefio tenta di conducere il 
fuo auerfario a i TurchiyO a S aracini . Giuflamente 
po ricufare il prouocato , qual niega di uoler anda- 
re ai nemici communi y ne {iiwapoterfì commetere 
fteuramente a la fede loroy fendo Signore del U uel ‘ 
lo quelgiudiceychc ha promeffo la (teurer^ de'l cam 
pOy giuflamente niega ciafeun Chrifliano diuolere 
per fuo giudice huomo ddliena fetta . iluejii non 
folamente apreffo noi fono infami , ma abcmmeuole 
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ijcommmìcati per i canoni de fommi Tontefici tal 
che non poffa ejjere tra noi commercio alcuno niu- 
na familiarità j ninna congiuntione . La legge gl*ie 
fclude fuori de la noftra congregatione . Salomone 
in le fue parabole dice j non ti fidare d'huomo 
d'altra legge . £ come niuno è ajlretto andare d 
i profaniti empij, parimente nullo date andatene 
luochi deferti , ò luochi intuiti , quali fono la fclua 
Hercimajò la felua d'^rdenna ^perche in quefiejel 
uenon fono ufati combattere' faldati huominidabe 
nej ma ladroni jmaajfajfiniidaflradaidunque meri- 
tamente il prouocato ricuferà que luochi jdi quali 
nonfipotria andare fenT^ nota d’infamia. Mafie 
fem^ timor de la pena non s ubidtj ce al* arbitro ^ 
che cita alcuno adinhonefio luocoy quanto maggior 
mente deuefi dire in quefto cajo . t he fi direbbe fe 
L arbitro mifacejje citare in un luocopublico de me 
retrici , ò in una cucina : Hauendo .Antigono B^de 
Macedoni trouato .Anta gora Toeta in cucinate rim 
proiteratogli lagolate dicendo Homero da Agame 
none mai no ejfere fiato ritrouato in così fatto luo- 
co.-BjJpo/é Antagora.Kloera ò I{è occupato Aga 
fnennone intorno à così baffi penfieri , eh egli qud 
difcendejje d uedere quel , che habbiano in le 
pignate i cuochi , & i fuoi feguaci cantori . De- 
ue dunque ciafeuno nato de maggiori nobili , ò 
fer fua uenu nobilitato fopra tutto guardarli di 
non andare in luoco men che bone fio la qual co- 
fa poi maggkymente deue ejfere vjferuata nei 
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Duello , fendo già introdotta la conJUetudine mi- 
litare di combattere fono publicafede ne le caflella 
ne le citadi in prefeuT^ de gran Vrincipi ,per effe- 
re ueduti combattere per la famma, per l>honore,e 
perche fi conofca il gran coraggio loro j piu lofio 
che per odio , e per uendetta quali fono paffioni 
d'animi infermi, 

Qy,AL\ ECCETTlOTSii 
ttno il prouocatore, Cap, xy 1 1 1 , 

la perfonajua è ribattuto il prouocatore, 
quando fauer fario allega che glie federato ^et 
infame, chi è notato de cotale difetti, non deue 
effereammejfo centra uno,che fia intiero de l'honor 
fuoyfi perche non è fuo pare , fi perche tali fono ri- 
c.n«!»acca. pulfida l'armata militia , ^rrogafi a quefio , che 
per le leggi ciudi un micidiale , un ajfafjìno un la - 
drotefimili altri huomirà rei non hanno facoltà d*ac 
cufare alcuno. Chi ammetterebbe alcuno, che fi que 
relafie d'alcuna ingiuria fattagli ^conciofita eh' egli 
foglia fimigliantemente offendere altrui . T^al- 
Iib.ii,deie, leggeèpiugiufia di que fia , che gli ar- 

mi, tefici de la morte perifeano da la mano de l'arte 
fua . S alcuno haur à commejfò delitti militari , fe- 
ràgiufìamente à miogiudicio ricufato. E che fe fuf 
fe flato fugitiuo , ò motinatore , ò traditore o caffo 
uitupofamente,ò defertore,o fiiergiuro , o Jpre\\ato 
fe de' Ifacramento militare^ Tarimente chi haurà 



DE V^LCI./(TO. 2 ^ 
abadonato il patrone in guerra^ chi paura cojpirató 
in qualche delitto co i manìpulari , chi haura fatto 
ffjia doppia jchi haura ejfercitato il rujjianejimo j o 
fatto copi prohibita àfoldati,e cotaV altre Jtmili co 
fe,coflui come huomo non intiero de Phonor fuo, no 
deue ejfere ammejfo a prono care altri. Ma fe bafii , 
che per tale (ta comunemente riputatolo pur fi ri- 
cerchiche per feììteiiT^ del giudice fta condanna^ 
tocCertopare^che ninno pojfa ejfcr tenuto per fce 
leratOtfenon dopo'lgiudicio fatto:e non e dubbio 
che cofi e in ragion dulie . Mafendo ributtato co- i.iff.fn»*- 
lui anchor a d'opinione dé*l quale aprejfo gl’huomi n"l. Athie 
ni grani fa men buona^e di luij(ì {parli ned vulgo 
ijiimo che fta in quel cafo medejimo > come fe fojfe fta!« de*ie 
cddannato.e do fta conojduto e dechiaxato da l'ar 
bitrio del giudice.il faldato yqual paté cotrouerjia 
de lo {iato fuo,anchor che non fi {ta giudicato , tra 
tanto ehauutoper pagano . E quello d/e caffo ui- 
ttiperofamente onero lict ntiatojutto che {ta a{fol- 
to da^L fuo giudice non e da effere riceuuto piu ned 
rollo de faldati . TSlodimcno ifiimarono alcuni fe{t 
tratta de la maefa offe falche quefia eccettione non L*noÌ;fn?^‘ 
habbialuoco.'pche {pedalmde e permeffo in que{lo «««o» 
giudicio qualuque pofa effere ammeffo a la pro{e- 
gutione:sédo fiata fcopertala copura di L.Sergio ^ 

Catilina fatta contrala I{epublica da Fuluia im- fF, ad. l.iui» 
pudica femina : & babbia infirutto M . Tullio 
confile in queflogiuditio . Ma noi ftamo pero in 
^uefio di còtrario parere : per che per k legge Lon 
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goharda fe ji contrajìa di coteflo delitto , che non è 
uguale dee combattere per camp ione. Onde appare 
in quello cajo anchoratun che non fi a pare ,Ji po ri 
cufurCiS'ei non combatte con un campione par (uo 
che quanto Jono i delitti piu graui, tanto maggior- 
mente la legge abbo^rifce quejii abbattimenti. Ter 
cheydice P^othari a attore de la legge Longobarda, 
pare cofa graue^efir empiatchc una gran caufa fi di 
cida fiotto* l fiuto perbattaglia.h benché per ragio 
ciuile gi indegni non fieno ripulp da l'accufia de*l 
perduellione ifion e pero da flimare , che quefii tali 
deggiano efficreammefifi a’I Duello, nel quale non fi 
tratta de l*accufia,ma de la proua de'l delitto» 

E CHE SE FOSSE EjìSTU\ 
do. Cap. XIX. 

M U che sun baflardó pofifia efifiere,quat infame 
ricufato in Duello : e parria chegìuftamen 
te potejfie ejjer ripulfio , fendo cofi fatta forte £ 
huomini infame . C perla legge de Tonteficifono 
riputati di fede poca,o nuUa,mutabilijfima,e meno 
attiàlamilitia. Veggiamo anchora non effergli 
concedute l'arme de la cafata fe non con una sbarra 
attrauerfata:e fiotto l uocabulo de figliuoli, non uen 
gonocòprefi .'perche la legge non gl' interpreta na 
ti de padri certi , ma fen\a padri , e fono ripulii da 
gl'honori come uili,e dishonorati . Ture in quefta 
cofa molto e da concedere à la ce/Uetudirittla quale 
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no fèndo loro proprio delitto , ma fi rinuerfi in lai- 
trui colpa , ha permejjo , che pojfino effer aferitti à 
la mihtia,Ondc ne anche in Duello ponno ejjèreper 
diritto ricujatt fepero nel refio fieno huomini da 
benCiC bene allenatile proti d* ingegnose di mano fi 
fimuouinoper profeguire l'ingiuria fua , 7 fela no 
fira etad(^)abbiamo hauiito dottori de la nofira prò 
feffione gmrifcojulti dè'l primaio nome, nati de me 
no hon jii cogiungimèti Habbiamo letto ne le hifio 
rie ejfer fiato fpurio depronepotidi Carlo Magno 
u/Crnulpho, quale primo nà\i Othone trasferi il ti- 
tolo de lo Imperio data Galliain Germania,Sono 
fiati f{e,et in Cipro, et ouuq; lodatifiìmi Capitani 
fi}urii medefimamete,m tato eh' è uerifiimo l'oraco- 
lo di VÌatoefihe i ferui nafeono de regi, et i regi na 
feono de ferui. E quello che de Spurii è detto, che fie 
no prohibiti da'l Duello.molto maggiormete haura 
loco,in quelli, c'bc fono fiati legitimati dal principe 
perche à quefiino fi po dar nota alcuna d'infamia. 

SE'L 'PBj)yOC.ArO\E y'ìiyC yOL 
tafiafiatouinto in Duello. Cap.XX. 

M .A chefia da (limare de quelli, che una uolta 
hanno combattuto in Duello e fono fiati nin 
ti,fe altra fiata potranno ejfere ammejfi. E come 
un fi.E come un condànato per caufit di calonia un 
altra uolta è udito ìnuoua qucrellafiofi partir a a 
alcuni fihe fujje da dire in quefio cafo, pur che eg 
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I «^iadid* uadaperuendicare l'ingiuria fud,o de fuoi. Senta ^ 
U*i. 4c infa* «0 tutti gl’ altri il contrario:pche ciafcun,che e reo 
di calonnia e notato d’ infamia yper l’editto dc'lpre 
tore. Viu fopru nui difinimo che qual un q; è diuenu 
to infame per colpa fuayfta infamia di ragione yfta 
di fattole ripulfo da quejìa maniera di battaglia . 
7da chi una uoltajè uinto in Duello ycoe da giudici j 
diurno dannato è rimafo macchiato d'una perpetua 
macchia. Si potriaptre l'altro parere ojjeruare in 
certi cajtjcome in quejii brani, che pel mondo uano 
cobattendo oper dimofirarc la gatardia loro, o per 
amore yche tutto che quefli fieno fiati fuperatijnon 
pero ponnoejjhr detti rei de la calonnia per diurno 
giudicio, poi che hanno còbattuto fopra co fa fi i cui 
nonpoteuaejferegiudicio alcuno. Ù mede fimo ifii 
merci in colui , che non ha fatto ilperiem^a d’arme 
ma Jpontaneamete ha rinonciato la prirna querela. 
Qj*efio ifiimoyche non po/fa ejfere ricujato in urial 
tra caufityContra'l medefimoypur che rifacci i dani 
de la paffata querela.Troppo gran differen'^a ètra 
uno uinto in arme, uno che con la còfejfione de- 
la propia bocca ha rinonciato la caufa iniqua : con 
cofiui fi dee procedere piu benignamente. 

.SE .ATO WJO 

tantofi pojfa prouocare un* altro. Cap. XXI. 

D I quinci fiegue:che fe io hauro prouocato alcu- 
no a Duello iCt in que(lo mei^Oy nati che arri- 

mildi 
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Ulti di de lo abbattimeto,w prouochi per altra ta- 

gione un altro ijè à queJT ultimo fia lecito ricufare 

ilcombattere:perche fin che non eimpoflo fine d la 

frima querela ^non fi conuiene dar principio ad un 

altraSe da l'ultimo iofujje fiato abbattutole fatto 

fuo prigione jper ragion diguerra}potrebbe quello , 

che primo fu prouocato rihauermiiC gittarmi le ma 

ni adofiotquafi per ragion d'euittione » e sformarmi ' :.p 

a cobattere feco;cbe era anteriore ia ragione yC uin 

to che m'hauejfe cofir ingermi a la oficruan\a de le > 

fue leggi.che gli piacefiè impormi, ne l qual cafo la 

uittoria de l’altro diuerria e caffa,^ inutile. Certo 

é che la eccettione de*l pregiudicio non folamente e * 

attefa,quddo cofia del pregiudicio ma quado potè/ 

fe cofiareper alcuno cafo.Tur do piu tofiofi crede 

perejfete introdotto da la cofuetudine militare, che 

fi pojfa altrimente prouare per alcune leggi, per do 

che ne i pegni quefia folamente procede , che chi è 

primo in tempo habbia maggiore ragione.ne le at-- 

doni perfonali quello e preferito , che primo gl’ ha C»dciciiif* 

pofio le mani adojfo , & acquifiato il dominio , ben 

che fta primo per contratto obligato ad un altro» 

CHE SE SOVR*»/£GCiy'NC.A 
nuoua eccettione m Cap» XXIL * 

^ • 

N on e nuouojcbe de le cofe » che foprauengonn 

toThora fi fa & ma , & altra ditermina-- ^ 

done» TQW p cafo m cauallicre illufire haueua pré: • 
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uocató unfuo auerfario à Duello^quaCèpoi diuenn 
to infame, felprouocato fera tenuto ala richiefia 
del cdbattere /èco, E non e dubbio alcuno ^che non è 
tenuto:p€rche una cotale promeffafeco reca quejìa 
códii tùìtey scegli rimaga nel mede fimo tenore dijua 
uitay n faldato anchora che fia pofto ne'l numero 
de gl* altri, per nuouo delitto e ca^o de la copagma: 
«,qo?j<!mo € cht ha per giuramento affermato di pigliare alcu 
iut.in i.no, na dona m moglie, tr atato s ella commette flupro, 
ftriquis. de ggii g liberato da la premeffa, Totriafi adducere de 
coli fatti efsempi numero infinito quali la feio agVo 
tiofi. 

L^VEEJSOl^^ DÉLTI\pyOC^TO 
fempre fi giudica approuata, Cap, XXI Ih 

Q Veflo generalmente da ognuno e arnmefio , 
che tutta la quefiione de la indegnità ha luo 
co folamZte ne'lprouocatetche nel prouocato ella è 
; ^ >1. de*l tutto inutile jC nana .Chi inuita qualch'uno infa 

.Se jneyC federato no po ricufar poi di no cobatter fece 

egVhàda imputar fe fiejfo j chehà richieflo cofi 
fatta perfona. Le noflre leggi dijfiongonoj che qua- 
Idc pupillo lunque chiama ingiudicio qualche sbadito jofcomu 
nicàtOyfi giudica che egli approui la per fina fua co 
me legitima à profeguire la lite» sbanditi fino quel 
li, che per caujà di qualche homicidto fono fiati man 
dati in effilio annuale:U medefimo lignifica la noce 
greca,d’onde ha hauictoilfuo nome Unofira lath 
fiaj^fii banditi fino dimmutide* Uopo • £ perg 

i 
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un foldato intiero de l'honor fuo lecitamente po ri^ 
cufare quefti tali in Duello.E benché la CentenT\a di 
colui. che gl*ha condannati yuon s’eflcndaoltrail 
territorio e confini de la fua giuri fditionet nondime B”* 

noeUainfamatefalaperfonacomeintefiahilc.Cer io,, . , 

to io jìimerei , eh* un coft fatto fujje hauuto in ogni 
luoco per fielerata perfinUiC riprouata» 

. f ■ 

Siy^Ll TS(J)TS[^TOTSlJ) BSS EBJ. 
prouàcati, Cap. XXIlU. 

D jl la per fona del reo nafie la eccettione ogni 
uolta eh* et dica non effer takjche poffa ejjere 
prouocato in Duello , quali fono quelli 3 che han- 
no gl* ordini de la chiefa che nui chiamiamo chierici, 

Tèroche l'armi loro fono le lagrime 3 & il fommo 
Tontrfice fiecialmente ha uietato loro il cobattere 
hi Duello^e d* effere prefinti a uedere combatter e fi 
che per quejìa cagione non e lecito inquietargli.Ver 
la qual cofa ne luòchifogetti a*l fommo Votefice, 0 
a fii CardinaliiC Vefeoui no fi dee mai cocedere ca 
poMerauiglia grande eche Othone Imperatore i.ffn,qaai# 
habbia ordinato la legge Logobardafe la chiefa a 
differenza alcuna,che la lite fi termini ye crochi col 
fuo auer fario p Duello ye che fia lecito a facerdoti co 
fiituire un capione. fluale afjordiffima legge alcuni 
ihterpretadola reflrittgono quhche folamfte habbia 
luocovi quelcajoyquado la chiefa herede d* un prò fa 
no litiga di cofaprofknaJo ifimo cefi fatta cofiim 

u a 



Drillo ' 

tione deucrejfere in tutto ef tutto tolta uia:fapHd » . 
no effere lecito al’Impatore dar leggine lecofe p 
teneti a (acerdoti. Duq-„come fiagiujia la ifcufatioe 
d*un chierico ricufante il cobattere cofìp la medefi-^ 
d(mou ragione fi deue ammettere la feufa d'un dottore 

di qualunq; profejfione di lettere yO habbiafi rifguar 
do a?l dishonore del foldato prouocate, ouero a la 
diuerfita de la profeffione,o pure d la difuguaglian 
^ de la pfona/lS(on é pitto d'honore alcuno yche ad 
uno foldato fia lecito prouocar e unycbc faccia prò- 
fejjtone tutta diuerfa da l'awii:ad un armato un di 
Jarmato:ad uno cotto dd*lJole unufato fiare a l'om 
bracad uno aucT^ dgl’ejjerciti del corpo uno tut- 
to otiofo:ad ungroffo^e be pafeiuto un mefehinetto, 
e immagrito. Potrà il dottore rifpodcre aH nemico , 
da cui e richiefio:cÒe tu mi chiami a cobattere co le 
•i : tue armijcofi io ti chiamo co L'armi mie ne' l mio flec 

catorcio e ina^i a i maefiratimelqualluoco ti mofire 
ro co le mie armi, do e co meì libri, e co gl' autori de 
le dottrine, quato Carte, eprofeffio tua fia ìferiore 
de la nofira,efaro come dijfe quel fommo oratore . 
CedinCarme alatoga,&alaiÌHgua 
Si concerno i fiicri, e uerdi allori. 

Spanto à Carm, che Cu fimo in guerra mà no bah 
biamo co effe alcuna cofa comune, chi facciamo prò 
feffide i lifludii di VaUade,e de le mufè,e no di quel 
furiofijjìmo Dio Marte. Il Dottore,chefara quefia 
eccettioe,fera giudicato hautr pceduto bn, & ordì 
natamme;enonba^am^no rintui^ato Carmi di 
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^arte,ch qfle di renere Vintone in qfto epi^am 
Cosi jpreT^te me » diffe à le Tdu\e 
yenere^io farò si che la Utndetta 
Via de gr acuti dardidimio figlio. '' ' 

cui le mufCyO Dea di Cipro o Marte 
Stolidodicotefie7;ance,mnoi. * '• 

Che l'armi di tuo figlio nulla ponno. ^ 

SE SI VO CO MEUTTEBJE SE'hfj 
^a licerne de'lTrincipe. Cap. • 

Q rella pare probabile ifcufatione , qando il prò 
uocato dica di non uolere combattere yconcio 

fta che l* Imperatore no uogliacbcedere quella licB 

\a. La ragion naturale è y che fi renda ubidie\a àia 
patrìayà i padri, à i maeflrati , e quefia ragione 
nò pò efier annullatap cetraria còfuetudined*arma 
ti.^nrf la difciplina militare ricerca, chefcn\a fa-^ 
puta , e liceva fua no (ia lecito ad alcun foldato qua 
tunque prouocato dal nemico ufcire de la ordinala 
per combattere . Sono aprejjògl antichi nojìri e di 
Vapirio , e di Torquato , e de molt'altri così fatti 
efsepi. La jeuerità de quali tutto che paia ad huomi 
ni di piu manfueta natura alquanto piu acerba, pur 
nò è dubbio alcuno, che no fia publico interejfe che 
quella difciplina fi ferui.Ver laqual cofa Modeflino « miu 
dice,cf}€ chi nonferua i precetti ne la guerra, fia pu 
nito in pena capitale, quantunque la cofa fortifica fe 
lice finetèquefio è Jbmmamente,e principalmete da 
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offerudtOy quando il principe tnojjq dagtufift 
cauja do non uoglia concedere: perche o quel foldo' 
to efègnalato per qualche rara uertude, o fopra gl" 
altri e di grand’ animo, e de la cui opera fe ne fer^ , 
pero non uoglia ch’egli uada cofi manifeflo perico 
lo. 7k/a/e mentre che ricuja il Duello hauejjè procu^ 
rato la prohibitione del patrone..Al'hora ifiimerei 
che que/iajuaeccettione non fujje ammej]a:per do 
ilu afioltare la difefa di colui , cheal^ 

lega laprohìbitione, quando efjb iflefo l’ha pratica 
ta , e procurata. Il medefìmo rijpetto e di chi non e. 
piufoggietto a quello, che fi prohibiua:ouero del foL 
dato licentiato da’lfuo Capitano.Tercioche poi che 
non è piu fotto la poteda di quel patrone , non po 
ejjere piuìaflretto ad ubidirlo: ^ è tenuto a(ìima^ 
te piu tbonorfuo , qual non poco rimane offe/ò d:Cl 
ricufare il combattere, che le ragioni ijiinte^ e trop^ 
po ifuanite de la clientela, 

£ CHE, FIGLIO DI 

miglia, fel padre gliprohibifca, e che,fei pa. 
rentideHfuofangue. Cap, xxyi, 

M ,Ache dtraffi d’un figlio di famìglia, qual è 
vietato dal padre di combattere coni auer 
^ fario fuo: Et in quello cafo non fogliano i Centurio- 

j.Boft Hmf. ni ijìimare la patria potefiade unpelo.perocheai 
il eg ^^^^dini Romani è piu antica la difciplina de laguer 
ranche la charita de figlioli . Di quindfu iftituito » 
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che nella guerra pojjino i figli di famiglia acquijla 
re un peculio [epurato da la robba de padri. *An7f 
.piu ilpadrcyche ha debilitato il figlio ,egl'ha taglia 
to il dito grojjo perche non safiriuia la militia > 
deue ejfere feueramente cafligato . Ma quefte coji 
fatte cofe de la legitima militia introdotte da la di 
jciplina de gl'antichi non deggono ejfere tratte in 
con[dgiten\aaquefla riprouata confuetudine del 
Duello : perdo che per ragion di natura il figlia , ^ ^ 

e tenuto a l^ubidienT^ de’l padre , il che e fiat o co- 
Wtmto anchora per la legge di Dio , la cui ojjer- 
uan\a e religiofijjima in quejìi abbattimenti . 
mancano [opra ciogl'effempi de gPanticbhne quali 
appare mwifeftamente quelli j che o cantra la UO’- 
Unta de padri, 0 fen'^a faputa , e licen'^a loro fi fo^ 
no condotti a combatter e, ej] ere fiati omorti,o fior 
piatijO in altra maniera malamente trattati . l<t- 
qual cofa dimofiro Homero in Hettore, e Tapinio 
inTarthenopeo.Ma Homero d'ogpi dottrina pa- 
dre induce Menelao cofi rijpondere a V aride, che lo 
haueuaprouocato. 

Ta che tuo padre Triamo il confenta 
De laconuentioneautorfranoi: 
ChelaconuentionJacrataaCiouc ,vv \ . 

Violata nonfiact alcun di noi : 

0je labile e la fede de figlioli, ^ 

curan di feruar patti, ne leggi 
Tria che diraffi , fe i congiunti dt [angue e di magy 

•giofetade ciò uietmodo ijiimerei quefio non ejjere gu“d 

• • • • 1 
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hafìeuolc, non offendo tale j e tanta f autorità loro: 
fuori che (juando jieffero in dubbio di combattere 
dui de'l parentado: perche pertknfi a tutti i commu 
niparentiyad interporuifì ,e {pendergli tutta Cauto^ 
ritta , tuttofi potere per ridurgli à concordia : pero 
cheuinccndo qual fi uoglia di lorditi yfemprel' in- 
giuria, e Cinfamia torna a li medefìmi: an\i di mag- 
gior riputationfia il primo, che ricufera il combat- 
I. Ifge <ie te nÒ imi^atar le mani del (ito fangue. Che fc 

per la legge Giulia Papia fi uieta,che uno cotra fua 
uoglia nò fìa ajhretto a tefiimonare contra i cÒgiun 
ti di fangue, hor quanto maggiormente non deue rfi 
fere ammeffa la deteftatione de*l Duello, Sappiamo 
quanto fieno flati horrendi apreffo gl' antichi ta- 
li abbattimenti. Di quinci quanti argomentidi tra- 
gedie fono ufehi da cotali abbattimenti: ben che né 
la nofìra etadenon manchino gl' Etheocli,& i Voti 
nici:nefoli fieno flati Corbe, cìrOrflta amminiflran 
do in \{pagnaV. Scipione , Sendohoggiditrafra- 
/ telline nipoti li medefìmi odii , e tato piu deteflabili 
de quelli , quanto che il di d'hoggi non fi combatte 
per L'honore.eper la fama,come a l'hora,ma de l'a^ 
uaritia de la pecunia, cofi diffe Catullo anchora.,Al 
fin cofi uoi perdefie ogni coja . Suocero , e Genero • 

E CHE S'rTSl^ GET^EJ{.ALE 
fercito, Cap. XXFU- 
r ' Ouellamente s'è prononciato in quefla parti- 

IN colar materia giuflaejfere la fcufationectu» ‘ 
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'renerah d^cjjercito contralprouocante . Terdman 
do Dauolo mrcheJediTefcaraafediaua Como ciC 
tà di LombardUiCon l'eIJercito di Carlo quinto Im 
perator , cdi Francefco Sforma Giouanni Cabaneo 
chiamato yandanepOy che era à la guarda di quella 
citade per il I{e di Francia j la diede a'I ìdarcheje 
di Tejcara con qttePa conditione falua la robbafua 
de li foldatiy e de la citade . Accettò il 'Marchefcje 
diede la fede fua d^ojjeruare . Intrati dentro i Spa- 
gnuoli cantra la uolunta del March fc , che a tut- 
to fì40 potere s*oppofe , lafaccheggiarono.Fi^o^ 
mente fdegnato Vandanepo incontinente jcnjje m 
quella fama al fdarchefi. Terche tu haifaccheg- 
giato la città di Como centra le conuention fra nu$ 
dui pajfate et hai permepo ch'iella papoPa d ficco 
da tuoifoldatiyttt hai fatto dareoyaùaro, e disleale» 
il Morebefe non degnò di rifondere d quePa car- 
ta •'DijputoPi (e con honor fuopoteua ricufireU 
combattere . Fper commune confèntimeto fu rifio- 
fio y che niuno maefrato deggia porre in arbitrio 
di fortuna l'impreja commef agli ^ ne abandonare 
il carico datogli J opr ala fua fedef» onde fi quefi du *3 « i* 

tante il fio maefrato non potino tjfere chiamati 
ingiudicio y moltomeno in Duello • Sopra tutto ciò 
deep feruare in un generale d' efferato , qual’hdda 
JUperare il nemico pio piu co l conpglio » che con la 
forza^Dice Euripide ne Vhenijp. Il canto Impera- 
tore merita piu loda , che l ardito» Vublio Scipione 
finda riprefi come cìSei nonfujfe molto grati com^^ . 
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hattitorejYilpofe mia madre m'ha fatto generale t e 
nonpriuato fante ,C, Mario ne la guerra de Cim- 
bri rifpofe’adun Tedefco j che lo prouocaua fe di 
jideraua di morire che in odio la uitaglifuffe , che 
poteua impicarjt. Coft rijpoje ildiuo iugulo à 
Marco Antonio jche lo prouocaua, che aperte gl' è~ 
rano molte Jlrade a la morte. Sonoui piu altri ejfem 
fi ajfai, quali tralafcio à pojia. Ben queflo non è da 
preterire , che'lprouocato quando fìa uenuto tifine 
de l maefirato Juo , à l'hora è tenuto d difendere la 
fmcaufa, 

£ CHE, SE ^LTll^ GIVSTU 
caujaimpedtfca. Cap. XX y ili, 

D ,A quejìe cofe nui pojpamo effere adotti in 
quejìa /emenda, che quantunque appaia giu 
fta caufa d' impedimento , fia lecito alprouocato ri 
cujare il combattere: nonfoUmcntc quando il Trin 
cipe , li Signore , il padre , li confanguinei probi- 
btjconoyina quando anche potejfe nafcerne qualr- 
ebegrauedanno.il giufto impeU mento fi piglia an 
’ * ehe tal'hpra efirinfecamente: come per quale he in- 
fermitàiò da lafqr\a de nemici, ò d altra fimile. caia 
fa . verebefp alcuno fuffe prefo d’al fuo maefirato , 
^ in carcere fi difendejfe, è giufia la caufa de lo ira 
pedimento , So?!0 e Jeicento altre caufe in ragione ^ 
p^ le quali almjo è ifcufato di non comparere in 
gindich Quer per k editto ddlpretore per lagiuJ. 
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fio, caufa. ma molto piu in Duello par che deggia ef 
fere rkeuuta la fcufa fua, eccetto scegli non hauejje 
procurato tale impedimento com'habbiamo detto di 
fopra. 

E CHE V 

uochi un uecchiOi& un intiero di fua per | 
fona un lofio, od un T^ppo* 

Cap, XXIX. 

L * Imparità è giufta caufa di poter ricufare,e que 
fla fi confiderà 0 come difuguagliar^ de lapfo 
na,ò come de la degnità. Ma primo ueggagnità. Ma 
primo ueggiamo de la difiarità de la perfona. Se un 
giouane prouocherà un uecchio , ragioneuolmente 
potrà il uecchio ricujare : fendo cofiume di licen- i.i.c.dc fà 
tiare da la militi a quefla grano fa etade , e godono ‘"‘®*** 
i priuileggi de li uet crani tal eh e di ragione afiret^ 
ti ejfere non ponno a ripigliar l'armi. De la qual fen 
ten\afu anche il principe de poeti latini, 
Sefufie^qualfugià,dicuififida 
S^efi ardito, e fuperbo,e s'ali^a tanto 
Sefuffi in me pur quella giouene\^ \ ' : 

O fi mi renda Gioue i pajjaCanm 
S^al' era, quando fitto effaVrenefie 
yccifi^efperfi quella prima fchiera, 

E'I refio che fegue . T utto che habbiamo Iettò molti 
uecchi e/fere rimafi uincitorijper la fetenza, che ba- 
rio del* arcade la guerra. Qual cofa il medefimo 
Toeta émofira in Dante,& in Entellò* Maparmi 
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che fi de^gia dare quefl’honore à Cetà di quelli , che 
coutra' fua mglia non pojjino ejjere compulfi à còm 
battere • Federico Imperatore in una certa fua co- 
Jiitutione difpofe jchenon poteffero eJJere ajiretti 
à Duello i maggiori (Canni Jeffanta , e li minori dei 
XXXV. Il chefogliono offeruare i Siciliani j quali ha 
no quejia legge . Tiu uera mi pare la difciplina mili 
tare di Seruio Tullio . Cofiui uuolfe che Bimani 
s*eJfercitaJJèro ne Carmi da lixyii.finalquarante- 
fimo annone da queflo in poi furono licentiatUe da l 
giuramento aJJoltijquali e meriti. la Gallia no 
dimeno ferine Cefare , che Camulogeno .Aulerco^ 
anchorche fojje ne l’eflrema uecchie^^a nonuol- 
fi pero in parte alcuna allegare ifeufatione , an7[i 
fu conducitorede lo ejjercito contra Bimani j per 
la liberta de la Gallia, Hircio anchora fa mentione 
di yertijco principe de I{emi, Capitani de caualli » 
che fendo talmente uecchio, che a pena poteua reg 
gerft a cauallo , non folamente non allego ifeufatio 
ne alcuna fecondo la cofìuma de Galli in pigliare il 
Capitaneato,ma no foflenea che fi cobattejfepur se 
7 {a lui. Homcro però tutto che dia uacanT^ da lo ef- 
fercitio de Carmi a i uecchi , non pero uuole , che fi 
farcino fuori de gCeJferciti: perche pojfono col 
parlare incitare , & inanimire gCaltri , egtouar 
col configlio,Ilche efprejjc in quefiì uerfi • 

Sedeuano a le porte Sere infierite 

ycalego,(ir .Antenore ambidoi . ^ '• 

Digran configUù,€ merendi a fuoi, . , - > * 
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Tópoli shomai per la ue£chie\\a ejfenù 
Di maneggiar piu Carmi ne laguerra: 

Vano e Calerò popente ne l parlare ^ 

Slual ne laflate le cicale argute^ ^ 

Sen7{a fiancarli mai fan per ibofchi • 

Sopra le querce asfife dolci carmi 
Laqual cofa medefimalo ijleJfoToetadimoJlra in 
7sle(lore»T>{emeno e da effercoftderata quell' altra 
difparita j quando ilprouocato a\oppo ,o priuo 
d’ un occhio yO ftor piato , o manco di qualch* altro 
membro» perche lo prouocate ancl/ejjo deue \op^ 
pegare con un piede , ouero accecarli d*un*occhio , 
& a guifa de^l fuo auerfario debilitarli, Furono al- 
cuniyche non fi teneuano poco periti ne l'arte deh 
guerruyquali diceuano non bafiare » che* l prouoca- 
tore (C unoyche non ha piu che unocchioji ponejjè 
o lana , o d'altra fimil cofa dinanT;} ad un occhio .* 
fer che non farebbe per quefto la conditione ugua- , 
le, che perdedo un occhio gli nerìrnaneuauiC altro 
fSr ilprouocato niuno, Queflaepemonea mio giu 
dicio e molto tridicttla» ne molta differite a quell* al 
tra, che uedemo effere in fatto riprouata, Vn corpu 
lentOyt graffo coutendeua coi} unfearmo^afeiut. 
to ^aum's^rlo nel correre , pur che ogni cofa tra 
loro foffepare^Diffolio il pegno dimddaua quello» 
che'erap^ncmfiychil magro toglieffeadofjo tan ■ 
to altro pefo quanto egli era perla graffe:^ fua 
pHi grane . p'altraparte diceua U magrcr,, che%^ 
grafia tantas'afieneffe dal mangiate Mb^re » 
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che macerato attenuato da la famCiC da la fete 
• diuetiijfepiu leggiero, che acquUiìio : che co fi po~>' 
trebbono contendere dtp art. Sono cefifatte cojè 
di troppo fottiglk 7 ^:e dal conjentìmento de piu 
dotti col tacito ulo lenate de la legge de le dodici 
tauole,ne la quale era permejjo il tallone: cotti ele^ 
gantemente di fidata Cecilio gmrifconfulto apreffo 
,^tilo Gellio . Tarmi effere cofa piu ifp/diente che 
fe Iprouocatore e pnuo duri occhio, imputi i'e fief- 
^ fo jcbehaprouocatounhuomo intiero : pero che 
deuea antiuedere > che*l prouocato potrebbe elegge 
re una barbuta, che hauejje chiufo quell* occhio , che 
fujje piacciuto àluLll difetto de'l prouocantenon 
dee nuocere al prouocato, ch’egli nonpojfa elegge 
rei armi d piacimento fuo . Ma Je l prouocato ha- 
ueffe tal difetto :haur a legit 'ma fcufà di ricujareper 
la debilitatione de la perfona fua:e quefia ragione 
gli compete:altrimenti imputi afe fieffo, che poten^ 
do:non ha uoluto ricufare il combattere . 7Ha quan 
do alcuno pò combattere per campione ,àÌhora 
maggiormente fi fuole ricercare la uguaglianza * 

E feH prouocato no ritrouajfe altro campione , che 
unopriuodun occhio , il prouocantenon combat^ 
ter a fe non con ihabito de’l campione, cioè co’l hs^ 
neficio de la uijìa d un fòlo occhio, E queflo e pare^ > 
re dalcuni,e confentaneo a la legge Longobarda. > 

• I 

J>£ mSVGV,AGLI^^Z,Ar 
• per tónfo di tiutobiltti» Cap» XXX * . J. 
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N ^fceJpejJìJJìmeuolte coment ione deU pari^ 
U de la nobiltà : che'l prou ocato in Duella 
iftima di potere fotta figgere , per effer il prouoca 
tore inferiore di grado di degniti»- quale ifcujati^ 
ne moltind hanno uoluto ammettere »Di quejiopa^ 
rere fu quel prudentijjimo capitano de la difciplina 
militare Giouan Giacobo Triuultio. Sendo Gene^ 
tale del f{e di Fracia no accetto una tale eccettioe 
propojia da un capitano d' infogna di gente d* arme, 
eh' era flato ricercato da un pnuato fante a piede , 
di cdb attere fecOjCtgFhaueua intimato il di » Cacio 
fta che era ferino neH rollo de foldati, era da efferc 
tenuto nobile jperche da la militia nafee la nobiltà • 
Toni p cafo un (iato prefo in guerra da un fan- 

tacinopriuatoyche tocca la paga fuay hor non fera 
quel l{e dedititio di quel mercenario faldato : Chi 
duq; pò còbatter co un J\e, potrà còbatterco un ca 
pitano inferiore . »>^ggiugìiefi à queflo che fendo 'd 
Duello una /fede di proua, nelaqual alcuno fi sfar 
^a di uoler prouarla caufa defoiy o propria effere 
giufla,cÒe da'lgiudic'io ciuile fotta preteflo di que~ 
ftadifuguaglid\a no faria ripuljò ymenddeu efferc 
in queflo àertame,ne*l qual e foprafldte Iddio giu- 
fto giudice:pche apreffo d'idio no e accettatiÒe dip 
fona, ma tutti fono uguali ^1. fenoi ammetteffemo 
quefla eccettioe ^di rado, hauria luoco la pugna de’t 
Duello,ritrouddofi pochifftmi tra fe in tuttoyef tut 
to uguali Sono alcuni homini honoratiyquali eccei 
itno d*bonorh c de digttkadi cofttitegli daprincipi 
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dltrigenerolt, nobilitati dal fangue^da rimagim de 
fot antecejJori:altri nobilhla fama de la cui uertu à 
le lingue de gChommi 'Jfattog? hà iUujiri . Onde fa 
no detti nobili f che conofj^utipenOyE aprejfo Vlau 
tOyi^ altri antichi la uocenobilefìgnificail medefì 
moychc corojciuto.buque apena cheritrouar fi pa 
ttchbeycin in tutto e tutto corrijpondeffe aljuo ri- 
uale in quejie tre jpecte di nobilta,Hor cofi effendù 
meglio jia ributtare quefla odiofa^e jcrupulofa ecce 
tione^ep ilgmdicio de Carmi giudicare nobilijfimo 
chi maggior cuore dmofirera cètra l fuo a uer fario 
E che fara ad un combattitore ycome diffe colui. 

De Calta Jangue de fuoi Drufi 'Pianto 

Confio t '^*lgiudicio de lo fcudod’,4chiUediJfe 

Fltjje, 

1/ jangue,e gCaui,egC alieni fatti 
•/f pena chiamo nojlri Cieuenale anchora dijjh 

La nobiltà e la ueray^ unica uertude. Si cJjeiofU 
tno nera la fente7{a de'l T riuultmqualc pero deggia 
ejfere nondimeno modificata in alcuni cafi • 

CHE SI VPJOVOCsA yi^p u evi 
fiamo tenutiper debito di ragione naturale , o 
ciuile rendere honore, Cap. XXXI, 

C Oluiyche danotper lo editto del pretore non 
po efiere chiamato in ragione fenT^ licen- 
imolto meno potrà efiereprouocato in Duello» 
TerU qnal coja ^uelii^d cm ftam obligati per ra 

^on 
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connaturale rèndere bonore , non dtggono eflh'e^ 
tratti da noi al Duello, Dunque nonjolameni e r.ui ' , 

non prouocheremo i padrii ó' i patroni : ma ne tCL ' 
yajfallosnealjuddito e lecito prouocare a colane ' 
re il fuo (tgnore.Kle giujìo e ch*el difcepolo prvno 
chi d quejio pericolo colui , che gliejiato maefro ' 
ne rarmiiiion fi conuenendo al tnaejlro minor n 
uerenn^iChe a'I padreJl filtajiro in quefia medeina 
caufa non potrà prouo care il patrigno : pere he non 
e giufioi eh* ei tragga in pericolo di morte iUn ni^ . 
tode la mxdre.T>{e [èra giuflo prouocare tizio 
temo.'il che e flato approuato da gt antichi Gì eci ^ 

mentre che fauoleggiano Ttleleag’ O ejjere ifiinto • - 
dal materno ti^T^pnei perche haueua veci pj gli- 
Zii materni. ponno e/jere prcuocati quelli , che 
peri gradi honorideggonoefiere in cjfeYuuny^t de j . ^ 
Judditiiquali fono il confolò j il prefi tto,il prti o - j . 
il proconfoloie gl' altri maeflrati,cbe hanno impe - 
rio, e potefla d'imprigionare, Da* Uni ejfcmpio non 
ferantioprouocati i podefla de le diadi de l tempo 
nofiro , ne i generali de gl'ejferciti , ne i tribuni de 
foldatijche hogidi fono detti collonelli, ne i prefetti 
de le cohorti,che chiamiamo a'I tempo et heggi noi 
gannente capitanùGPalphieri.cir i metatori,cbefo 
no detti forieri non hanno quefia prerogatìua, non , 

Jendogli edeeduta autorità di dire, e d’amminifirar ' ■ 

ragione,7{on e la medefima caufa ne i maejìri di ca 
po : perche fono diputatida'l principe , eponno ,j', i ‘ 
éfiringere altrm,Quefie cofi fatte degràtadi quan 
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per tempo alcuno è Jtatofuggetto a l Imperàt'ore , 

ne adefjo mterifce , ve offerua l’Imperiale maejìa ^ 

di che adducono quejie ragioni . Se uogliatio ripe- Fr»nccfl. 

tere le cofe antiche. Li Franchi primieramete difee 

derono di Sarmatta in Germania:qual debellata, oO 

prejfo l’imperio Bimano dall Gothi, fatta lega Cd . 

le Bimane legioni, che flauano al rheno pacarono 
efermardft in Galìia , quale haueuano prefo perfor 
za,Toi d’indi à lunghijfimi interualli de tempi re- 
gnate dotarlo yò com’ altri uogliono Theudibert o, . , ^ 

ft fece una conuentione con Giufiniano Imperato-^ 
rcyche Francefi non uoleffero dare aiuto co Carmi 
ài Gothij che ejjohaueua determinato di cacciare. 

' d’Italia: ma che l’uno ft portaJJ'e ueifo l’altro da 

buoni coUegati:che l’Imperatore Bimano ntnha- 

ueffe ragione alcuna in la Galiia . De laqual coja 
ne autore Trocopio. Se noi habbiamo rifguardoà 
le cofe moderne yper una coftitutione di Gregorio 
quinto pontifice fu trasferito il titolo de’l Bpma- .. 
no Imperio da Francefi in Germani. Ft non e uerifi 
mite do effer flato fatto , chel Franeeje , acuì 
fi deueua quell’ honore • quale Gentiìitio yfie fog- v 
getto al Germano : .Affai è fe interpretiamo per 
quella cofiit ut ione di Gregorio efere flato leuato 

il titolo de la degnitade Imperiale à Francefi .per j 

che feria iniquo , ch’egli fofie foggetto al fuo 
naie : ne le leggi de Tontefici fogliono fminuire 9^ 
f altrui ragioni, maffme quando alcuna cofa (iafia . ^ 

àa fermata da U oritionidcgCbuomini ^eCaltra 

* c a 
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da celeflciè diurno fauore, Chel I{c dì franca Uri 
onge con oliotfe uera e la fama, diurnamente man- 
dàto da'l cielo. Aquejìi dui uicini fono gt altri l[e 
gì, de quali alcuni Jòno inonti d‘ al pomice I{oma 
no, quali foìi l Inglefè,il Siciliano , il Hierofolimita 
no.Qwfii a'edefihauerehauuto l' umminifiratione 
quando fono coronati di corona d'oro:quale efuc~ 

'' ^^t)c 0 de la diadema do e de la fafcia di lino 

di cui gl' antichi \egi (icingcuanoilcapo . Dopo 
Dochli iu grado fìeguono li Duchi i de quali alcuni 

Jono adornati di regia pote/ia , quali fono il Duca 
di Melano, di Borgogna, e l'arciduca de laVanno- 
nUtfupemre , che chiamiamo Aujlria . Quefli per 
le infegne de foi maggiori hanno automa di por- 
tare corona, A lami altri non fono tali, che tal' bo- 
ra fono coflituiti da Tontcfici B^omantne'l Ducato ’ 
diSpoleto,ne laMarchad'.Ancona,^inaltriluo 
chi. QjteJìi fendo /oggetti à*l Tapa,e Jòg getti a l'al 
Matchcfl. $rui leggi no portano corona, tua il birro, A prefjo ' 

que/ii udno iMarcheft, nome Germanico, che (igni 
fica d loro mae/lro de cauaHierhperche quelli chia- . 
mano Marca il cauallo : onde Marcc»mani uogliono 
dire i popoli pototi di caualleria : e Manoboduo 
che haueua il corpo come un caualloé E'I triplicato 
^ ordine de cauallieri fu detto Trimarcifia da que 
Celti,cheeranoin l'effercitodiBrenno%Taufania 
autore.Marchare ancora in lingua uolgareFract 
•fan, fe uuol dire caualcare . Siegucno i Conti , in latino 

CéìmtijperchiiranomadatidelaComitiua diCi^ 
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fare reggere qualche prouincia , o parte d'effs 
prouincia,Ma quejle degnitadi , che da Carlo ma- 
• 5^0 ? figliuoli e^ano conferite à quelli j che am- 
n^nijirauam in nome dii principe ipafjarono^oi 
foptoi germani Imperatori in titolo di propria po-^ 
tejià,^ autorità, inferiori àquejìi fino uulgar- 
, mefite hauuti quelli , che chiamano Baroni» cofi det 
ti da hi granita per deriuation Greca , la lin- 
gua latina quejia non fi troni: (e non che ne le atiti^^ 
chitàper lo piu fi piglia per cognome , Quelli, che 
dicono d’hauer trouato quejio nome aprejfo Tri, 

Ciqerone in le pifiole ad ,A ttico » non potranno mor 
firare» che in quel luoco fi ti'atti d* alcuna dignità , Jotu»l» *d» 
Baldo y. 0 de primi tra nofiri giurifconfulti ifiir 
màejfer illuflrati di qucfta degnità tutti quelli , à 
cui fia fiato da' l principe conceduto alcun Cafiello» 

0 Cita conmero , e mifio Imperio » Telaio fino d'al- 
tro parercuhs fàppiame in Germania» efiJ' in Frant- 
ela efiere follmente detti Baroni quelli, à cui fpecial 
mente fia fiata conceduta quefla degnità Copra 
giurijditioìu de le Cafiella .■ Sono i Capitani » cofi Capitimi. 
, detti in lingua Italiana » quali chiamane Francefi 

yrifji, yajfa'li yalua fiori: onde appare qutflauoce VaflaUI. 
efiere fimatica nata da i Salii , quali furono i pri- 
mi progenitori de Francefi , Ond'hebbe il nome la 
Ugge Salica. QuefU,che hanno mero, e mifio Ince- 
rto fipra qualche uilla concefiagli fen\a titolo di * 
maggiore degnita,fino uaffalli di Trincipi , £ per 
che aprefiq noi ne l'autentico hMiamo quattri 
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g^adididegmtàyjopriliuiìn.illuji^^ 

YiJfimi;lìjuole cofi dijhnguere. Il Pontefice 

no t e C imperatore fono Jhpra illuftri^nel cui nume ^ 

’ rq giudico da efjtn e pojlo il l{e di Francia ^adcguan - 
do l'Imperiale degnità ^ e non fojjeruando intut^ 

^ \ tò’l.I^gnoJUo m alcuna cofa. Tuttigf al triregi 
fono illufiri i ììt l e^ual tòco poffonofì à giudicio 
mìo pori e i -Duchi coronatile nonfoggetti ad altrui 
' , ■ in fatto temono de la poten7{a l' Impera^ 

tortycome il Duca di Milano , d*^uflriay di Borgo- 
gna,di Benagnat spettabili fi credono ejfere i Du^ 
i» .3.n i .tr.: i ' Mar chef , i Conti , altri chiamati Trinci- 

ai i u pi : pur che U degnità loro pr endino da l' Impera-. 

tore, QueUiy che fono fiati cofìituiti da principi di 

piu bafj'o ^adoy fono da ejfere annoueratitra que- 
,fti altri di folto y Ctarijfimi fono i Conti fatti dai 
^ -Duchiy&iBàroniy^it^aluafforiy^ altri fimi- 
- ii Signori di uille r. Qjiefio è chiaio y che coloro » 

' ' thè meno ciuilmenteutuono-, e non fanno profe/fio^ 

, ne de faldati y ò fonorima/ipriui de foibeni/fìdeg- 

y '-“ M' ^ gono ifiimare dicaduti daquefii gradi di dignità , 
j . r Per laqual co fa fendo in ode uni luochi di L ombar- 
,ni. ' dia molti y che s arrogano titolo di Marche fe , ò di 
Barone poi ne la uìtayC ne cojiumi loro poco ò nul- 
la differenti fono da uillani . Oucjli denno ejferé 
hauuti per ignobili . Vero tn quejia afa è molto da 
triùuire a la conjùetudine , quale per lo piu in ogni 
luoco non e fempre quella una ifief fa, Ter laqual co 
fa in Francia i tonti precedono iMarchefi : è di 
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molt^ mlore U principale concejfiotie » E conciò- 
pache tutte le dignitadi pendano da l'arbitrio de* l 
Trtricipe li^uUolepo adórnardi tal dignità un 
■BdtMe ,'che (èrdantipoflo à i Conti: ne Rutila ope^ 
nione dé't uùUo milita punto * Du Uqual mojji ài- 
'cuni^ffiimarono y quello propriamente tPcre uero 
*Conà ichtèforto di febaueua dieci Marchefi: e uero 
WarchÒ(è che cómmanda à dicci Baroni: e uero 
Baròiit: ^ che fottùpo(ìi hauetia dieci Capitani . 5 i 
deggono guardare te patenti, òprmileggi,che s*hab 
^mdeteloYò degnhadiye da quelle giudicare ^qual 
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to da lo mfeUore: Tap, ' ' X-X X I Pii 

bora è da uedere s alcun maggiore’- è 
prouotatò* da u'niftfèrkrc :conie per ePtin .c 
pio , 5^'Jin Duca fùpépràUocatòdà MCÒnte , di ra- 
gioito poteffe rkufareil combattere. In quefta con- 
troutrlla pài&nmi tónti huominijC tónti pareri. Co 
luiiChe firiPe in la lingua Lemótiici fé; & in rima de 
la materia de i Duello, dice ndoli potere i ffere rìcufa i 
to:dì quePo mcillpmo pan ré fU il Sigvòr Cionanni 
■Ciacobo TriUhtt.o , come lUctnio di Jvpfa . lUòth 
trariòpimarono, quelli che hàno interpretato le co 
jiitutit ni de Le ngo bardi .' pèrche in quella ‘leggép 
ricerca l*i4gHaglian\a : però itt 'qùcUÒ molto cauta- 
mente è flato proutPo -, che un Conte prouocato dà 
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uno ìnfo'ìore poffi combattere per campione,^* mal 
Hipu accadeua ciò fare^ fe la legge proputfaua i prò* 
, giocatori de nobili. V aride iSleapoletano difiingue: 

\ Jc alcuno da la quarta generatione de fuei maggio 
yi fìa nobile i ch^egli pojja prenotare qualunque 
D lica, mentre che fia per uendicare alcuno riceuuto 
oltraggio : perche per ri/petto de l'ingiuria fatta, 
.pare da lui approuato per ligitimo combattitore 
fatto habile par JUo , altrimente non pojft combat-' 
tere con lui . “Ma quefla openione per le nojìre leg^ 
l.fl. C. de in gi Hon e probab ile: conciofìa chtl 'ingiuriatore bah 
bia approuato con la fua ingiuria il prouocato i 
Duello, piu chea'lgiudicio cimle:e majfmeche ra~ 
gion ciuile le perfine illujìri po/fono difendere per 
prouocatore la caufa fua ne'lgiudicio criminale de 
le ingiurie . .Arrogafi à queflo ,clje'l Duello è flato 
ritrouato per uentre in cognithne de lauerità in 
I.feact2.c. à'ej] amine , e di tortura. Ma contragl'huo^ 

4t dig. * mini illuflri, e clariffimi non fi procede à la tortura. 
Meritamente io flimo chefìdeggia tenere il contra 
rio: perdo, che tra li gradi de le degnitadi uè anche 
comiche ordine: ma il mio parere è , che quello, che 
' fla né*l medepmo grado , anchor che fuffe iTordine 

inferiore , non pofia ejfere in Duello ricufato. Dun- 
ajueun Conte non farà ricufato daunMarchefe , 
da un ContCt perche tutti fino fiettabdi.Ma fi fufi 
fe digrado inferiore , per la dijparita penf rei , che 
^ fi potejje ricufare . Che non pare , che fi deggia con 

^ ftflere ^ uno Valuaffore^o ad un Barqne di prono- 
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etere igra M^irchefi ,thi è nobile fino da la tjifartd 
qenerationeypami che ferebbe affai a dire y^epo- 
teffero-comb attere cò i darijJìmuSendo quefio l ul'- 
ti^o grado y e poca difparita quefla eccettionenen 
baurebbe in tutto luocoy & in do fieguò Tartde, , 

V OSS*^ VB^OVOC 
un^ Imperatore» Cap» XXX/I/i- 

r\y£ le cofe\ che babbiamo detto di foprajtpqtp 
iLy no terminare alcune diffcrenT^ : qu^ e quel^ 
ta» SeadunJ{è fia lecito prouocarq uno imperato^, 
re nel dubbiodel I{egno ? Sequeflo ^nonefog-^ 
getto a l'im pcratore , c non figouerni per Le le^t 
Itnperialiycreggio che gli fta lecito , e quejiq. medejt 
mo fentono la maggior parte . irla fe un i{é corona 
to poffa effere .prouocato da un che non fia corona 
to^queflo occorfe in fatto, e fu dubitato affai . 
nato d'^ngw gucregiando conjllphonfo de l 
gno di SictUà gli mando il guanto fanguinofo de 
labattaglutydue caufe erano allegate in eccettione: 
Vuna chè fenato era coronato , »Alpbonfo noi 
l'altra che \enato poffedeua, »AlphQnfo haueuafo 
lamente il titolo di f\è . ^h[ondimeno fu approua - 
to per autorità d'huominifauii ,e prudenti ^ che U 
disfida eragiufta : conciofia che la corona non ac^- 
cre/chi dtgnitade , e la pofeffìone àcH dominio piglia 
taper Frenato , quul diceua »Alphonfo pertenere 
éltùy non faceua peggiore laconditionefua » Tdafe 
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'Un CentèjChe in tu^tq, e per tutto non rendi uhidien 
altrui , e ritenga luoco di fupremo principe 
pojfi provocare un Duca ^ Se quejio Conte fuffe fia- 
to longo tempo in pojjejjìone di quefia fua giurifi^ 
ditioHty crederei che sì : altrimnte chi di fatto s*è 
tolto di fatto l'altrui leggi stirai principe fuo ha 
fatto quafi come furto di fe fiejfo, non fta per do ri- 
putato-di miglior condione» . 

Tì^Ja che diremo di quelli, che ne la certe deH princi- 
pe hanno diuerfiuffidj , quali fono il' prefetto de^ 
pretorio, che Francefi chiamano gran contefiatfb<>' 
le:i maefiri de Joldati , che nomano Mnrefdalii , il 
primicerio de*i cubiculo detto gran Camarkre : il 
Trothojpatario, che dicono gran feudiere . Effendir 
per le nofire leggi difinito , quali fieno i gradi de 
ledegiìitadi diciafeuno, dicideraffi tutto conia fon 
radetUi difiintione . Ma che fia , feun foldatorufii-^ 
co prouoca un nobile , qual' pero non fia in grado 
alcuno di degnitd, S'eglt non e licentiato da la mili- 
tia, non fi deue accettare alcuna, fua feufit : percio- 
che quanto hd confeguito da' l fangue defuoi proge 
nitori, il faldato sè lo hd acquifiato con la propria 
uertude . Da militia nobilitd l’huomo , e de rufiici 
nafconofortiJfimifoldatifCome fcriue Flauio ye^ 
getto. Di che aprejfo gl' antichi Jono chìartfiimi 
effempidi Mario ^ ^py^Jfo Moderni di Gat amelata, 
di 'hlicolò Ticcinino:e de molt* altri chefeiteemen- 
tepajfarono da l'aratro di' armi . Ma /eljòldato 
nonfiapiuqbligato,(2r habbia hauuto honefia licen 
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^jgiulico il medefmotperche cofèguifce i priuileg > 
gi de yeterani. Intendendoli per òfefia flato licetut 
to tperch'j U fki republica no habbia piu hifogno de 
Papera piajper La pace fatta ^nd combatterà, fe nd fi 
prona .eh' egt’ habbia militato p diece anni^ chi p die dig.iib.xU« 
cì anni ha aatio opera lodemlmète à qualche uer^ 
tu,s’ha acqnijlato la nobiltà tC cofi parue à V aride ^ 
la cuìopenione nui ijìimiamo eflere nera in queflo « 

• • "ri)T 

LECITO 

il campione, Cap. ■< KX XV, 

H Jf iiendo noi di [opra arnione ratd piu cafi , ne ' , - 

quali pò licitamente ilproùocàiò ricufareil 
còbattereyhora uerifìmilmece fi pò dubitar e, fe per 
un altro potrà procurare al meno la' dijfefa dife(lèf ' 

fo>e s'egli darà y tome uolgarméte fi dive il cdpioneù 
T^e la legge Longobarda prouafi ,qudté uólteil pYià < 

uocato a Duello allega feefflreiìn’pédito per giufia 
coti fa > ò dice ilproUdcatore iid ejferefuo pare , chei 
pò mettere un altro in fuo Ihoco,u do che non fi dif- 
ferifea il còbattercyepo'ihe i delitti com(:fiinonpa 
iano impuniti.Serail campione uguale a Cauerfario 
che ha da còbattere fècOyUon macchiato d'alcuna in 
famìa, ne che altre uolte fta flato uinto in fìeccato , 
e giurerà , ch'fgli crede yche quello yptr cui combat^ 
te , hai?bia ragione, e per lui la giuflitìafauoreuole„ 

Furono alcuni qualiiflirnauano meritamente po^ 
terfiricufar colui , che è ditenuto in qualche pee^ 
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ca(o mortale centra Dio» Forùffimo argomento pit 
• re dfauore dì quefia openìone che'l uafaliojqual de 
ue dare aiuto d*t patrone in guerra : per la giurif. 
- concedagli per caufy de la fede cgiujìamen- 

tepò efferepriuato del beneficioyfee apoftataMoè 
^ abandonatore de lafede:che meritamente pò ricu-t 
farlo per comparto in guerra , chi è reo di tanta 
fcéleragginejàcio che egliper il peccato de la^ltro» 

«afau feu. go pomc ciòpojfx.ejfereiperche chi ha eletto , uolon 
P*** tarìamente hà eletto , e da niuno e flato corretto à 

fa re elettione de un fcelerato . Colui , contra chi è 
per combattere > non pò fare quefia opofitione j che 
glie per gtouare : egli dee hauer piacere che contra 
lui entri in un Jleccato per fona j cui fpcri non po-~ 
terfehifare la uendetta de Dio. Vuote dunque ba^ 

' flore jS* un macchiato di qualche infamia apreffo gl* 
buommigraui^non fa campione ^ lafciataà i Theo^ 
logi la cognitione de peccati mortalhC erto è y che 
£el campione fera uinto , e renderaffiy che fari prt^- 
gioneilfuo principal Signore Je non fi renderà , 
ma fard il fino auer farlo con l'armi in manoconfef-> 

' (are ejfere uera la fua intentione , il fiuo principale 
lo haufaper uinto , e per dijdetto, E quefiosoffer^ 

^ ua mia legge Longobarda y& in la cofiitutione di 

Federico apreffo Siciliani . (^elh , chefo,no fogetti 
- a quefle leggi ypotr anno a miogiudicio far altre de - . 

terminationi » Tercio che colui ,alquale di ragione 
' cccettìon dila torio , è cofiretto litigare 
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perprocuratorcygiuflo timore. /èra de*t prouocatò 
d non confidare 7ie l'altruimano U fuafalutefil fuo 
honore.Se quante uolte fi tratta dipublico delictó, 
no s'ammette il procurator in caufa > perche fi pre 
fumé chel patrone ifiefio conpiu diligen-^ difende 
ra la cauja Jua quùto maggiormète e da dire U que . 
fio cofi fatto giudic io j foprafiando affai piu grane 
pencolo a le parti in Duello, il mio parere , e che p 
Icnoftrc leggi niunopoffa ejjere sforato a cobat- 
tereper campione . Tria perche trasferito' l I{egno 
de L oìigobardi de'l tutto fono tolte uia le Loro leg-. ' 
giye duH contrario ufo dcgl'huomìn i anuLlate afat 
tOypero non ho giudicato utile , ne necefiario quiui 
annouerare, tutti que'cafi,per i quali fecondo le Lq 
gobardc leggi e lecito conìbattereper campione , 

SE'L Tl{^OyOC.ATOlt^E 

reccbiadlauìolem^a nonofferuate L'ec- 
cettioni. Cap. XXXyU 

F la detto à baflani^a fin qui da le eccettioniy qus 
li ribattono il proHocante da' l fingolar certa- 
me . Ma perche tal' bora fi ritrouano alcuni huo- 
mini furiofiiC befiiali , che fanno l'orecchia forda à 
cofi fatte eccettionijma s'apparecchiano à CarmìtC 
minacciano di uoler ualerfi de la for^a.Come fi prò f opn, cu 
uedera in quello cafo à la ficure^a d*uno : Sopra 
babbiamo dimoflrato il modojcomeprocedere fi deg 
gid fecondo la militar cofiuma,Ma di ragion ciuite 
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hpenfo^che'l prouocato procederà rett Amente 
ordinatamente Je Anderaa*igiudice tC dimanderà » 
ohe gli fia proueduto per t ufficio fuo. Quante fii.te 
amene che alcun temay che gli fia fatta molenda , a 
V ufficio de* l giudice conuienfi ajinngere , a dar pe 
gnijò figure!!^ à colui tde la potenza e fiero animo 
del quale hanno udito la querela , d/tgli nò fara 
in quanto à fe direttamente, o indirettamente , che 
V attore no pofji ouunque praticare ficurarnente , e 
che p niuna maniera lo inquietarà. in quefio ca 
fi crederei ,pla gradei!ip{a de'l pregiudicio bajiare 
lapromeffa rata p for\a. E no importa per colpa di 
cui fia principiata la rifia,ò et onde fia nato il timo 
retfimpre deuefi prouedereyche no fia fatta uiolen- 
ad alcuno, pu»" che quefia paura habbia dubita-^ 
tionprobabile.il perche fi non uorra dar cautionc 
di modo alcuno , toltigli i pegni permàga ne la Jua 
oflmatione il giudice deue dare a quello che e ricor 
fio a lui famiglia idonea » &a bafiauyt àffiefie de l 
auerfario,a cicche fi pojjd difendere coirà quefli mi 
litigloriofi. Il medefmo fiimereiychepfiacefifeyfiep 
la firnifiurata temerità di cefiui parere al giudice da 
no deuerfi credere a la fragilità de la cauttò prefta 
ta . Toni quefio sgomititore e tale , che la ragione 
nulla po coirà luhòpch* è di maniera pouerojcheno 
gli fi pò leuar robbayò talmBte partiate , che di lui ti 
mono li matfirati , Sera lecitoin quefio cafioa Ipro 
meato ad una occafiòe offertagli amma7p^rlo*T^ 
i dubbio apreffo noi p humana ragione effere leciti 
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ribattere la for\a co tafor\a,ef difefa fua/cruato 
fò il tegeramHo de la. defenfione uccidere il fuo ticr 
mico. Equejìo no folopdeue ojjèruare, quUo fi 
tratta de la defenfione de la Ulta, e de la robba^ ma 
anchora qn uè lo inter effe de lafama,e de la ripu- 
t'atione, iaquale aprejjbgl'huommijeueì'i no è men 
lieucyche la ulta iJìefia.Ma Je fufic chi in do eccede] 
fe il modo ,no deueri bbe efjèr punito de fhomicidio^ 
ma delohauerc ecceduto tl modo, ad arbitrio de'] 
giudice. Per laqual co(a je'l proiwcato mojjb da giu 
fio cimoreaemèdo di no effercuccifo, preoccuparci^ 
et ucciderà catal homo faUifo,e ricusate d' ubidire. - ■ 
leleggtyècofi uedicato fi jèì'a di colui, che parlaua 

dé*lhonor fuo no giudicherei, chef ujfe da e jfereca 
ftigato.pìa legge Cocìielia de ficarijs,4nafolamètc 
eJJerpuHitOypilmodo ecceduto de la uedctta ìqual quando 
che piu lieue pena^come d'ejfere badfio à tempo . 

IT^DOt^l'l^.ATlOTqjE Qy^LDS 
dui habbia da ejfitr vincitore, Cap, XXX y li. 

, s 

R Efiahora,chenuiualichiamo adinfegnarc , 
quelle coJe,che pono occorrere , qn alcuno - 
s'èri/òluto di uoler entrare in fieccatOtC far 
la co P armi.S ogiicno alcuni andare dgl'afirologi, 

4t "Phifi onomiyinterpret i de fógni , & altre fòrti de 
ìhnilt indouinhe gradìffìmc guadagno ne traggono ^ 
queJU Eru/catori , Codoni , Etinprimaqueftichi , 
fanno le riuoluùÒi fecodo la dottrina di Giulio, Ebtr 
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mito, e (t altri di quejia profejjione offei uano rhot 
ra in laquaU alcuno e natOjC d'indi r acolgono qual 
rimara il uincitore . Gl'interpreti de fogni feguaci 
d'*/frtemidoro (t Arnaldo e d’altri fìmili fcrittori : I 

e fe uedranno alcuno animale in fogno, da la manie^ 
ra de lo infulto,e difefa anche^effi fanno ifoi apoU 
lefiriupche come dice Homero,l*mfogno e da Gioue, 
arra Cornelio Tacito, che fèndo Ceccinnapcòbat ^ 
tère cotra li l{omani Jpauétato da una dura quiete 
uide infogno Quintilio f^aro di /àngue macchiato , 
tir ufcito de la palude, ma chiamandolo à lui , e por 
ged'ogli la mano lo rimpulfe.Se egli haueffe cdfenti 
tOyhauriahauutorato lo augurio de la fuprajiate 
ealamita.QueUiyche prof ejfione fanno de le cofe na 
turali dicono, s^alcufio riteneffe in bocca una pietra 
detta Ulettorio,qual nafte nel uentriceUo deHgal 
lo, eh* egli faria inmncibile in Duello, il che apprcua 
Idarfilio Ficino anchora . ^Itriijìimano , che eia 
/cune , che porti ne la celata una imprefa,che chia- 
mano ftgillo d’ .Ariete, (ia inuittoX erti atribuf co- 
no quejia uertude à V herbe, tra le quali principale 
tlaVeonta,el*.Artemifta. Gl'herbolariiflimano ef 
fere digrauertu l*Hiperico apprejfo al collo, quoT 
berba alcuni la dimadano herba di San Gtouani, al 
tri pforata,aìtri cacciadiauolhpche ha moltaforT^^ 
di guadare gVincdti ,ele malie . Hebbono Fpmani 
anchora uerjì magici, co quali V uno' e ì altro Deciù 
s*auoto,e cófegui uittoria defoi nemici . Hebberog 
4 Tartari ScUhi,quando ùortauano UJuoft^dardog 
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filjfuale era ferino. X. lettera Greca una hor- 

iibile imagineycTonde ufciua fumo, nebbia, cìr infòp 
portabile pu^a:e cofi uincitori fuperarotw i Po- 
bmi.y^ Henrico fecondo loro capo , ne d’anni di 
Chrifio . MXC.XLI.Hebbero , & ifuoi Soriani, 
de quali era ^Anthioco I{€ , che per eptefta cagione 
fu cognominato Soter , perche col fegnb del fuo 
ueffUojperfei Galli andati ad annoiare L’^fia , e 
eanfèruo i fmi.Sono poi alcuni, che quando entra^ 
no in Jieccatoycon un falco trauarcano Centreta , e 
cofi fanno riufeireuano ogni incanto del fuo auet 
fariorè quefioèpafi'ato ne la communeperfuafione,* 
che fi poffino per l’arte maga fare incantefmi , co 
quali rejia abbagliato,e difienuto colui, che co* l pie 
de haura calcato iUimitare . iflimo ciò ejfere fiato 
, tratto da la Vharmaceutria diVergilio. 

Quali adefio io ne* limitare ifieffo 

Terra ti do ne* l grembo quefii pegni : 

£ Mi deggono Daphni . 

Tendimene per la legge Longobarda è flato ritto 
uato rimedio contra queflearti magiche : è uietato 
À queUiyChe uoglionoire à combattere in fieccato 
berbe,od altri fimiltueleni legati adoJfoXcìo de^ 
ue ejjere molto bene,e con ogni diligenza da i giu- 
dici, ouero dagl*auocati inuefiigato ,etrouandofi 
alcuna cof t la gittano . *Aprefio gli fanno per giu- 
ramento affermare,chenon hanno procurato cojk 
MUtma,chepertenghi 4 l’arte maga, ' 

. ^ . , -CV 
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quando fono condotti in campo, 

cup, XXX K ni. 

C m uuole entrare in (leccato etKceffàrio^chg 
fia perito nel arte de lo fchermire»à do che 
co l* arte, e co l'indu(iria fappia fchifare i col 
pi,e ferire il nemico . Erano anticamente i Lanijii, 
che infemauano quejf arte à i fai gladiatori, Erano 
% Chironomi,che haueano le ragione degefii di ma 
no. Erano gC,Acrochirijiida cui cura era di moflra 
re la deflrt'^^a del corpo con la cima de le mìùii , e 
de piedi. Chi dunque ha da combatter e, deue auer fe 
co quejii talhet e[fetcitarlt in armeggiare, et in età 
nfarel* opera dtp fona, cui hahbia egli p fedele, d dà 
che nohabhieaio d far Japere d fauerfario, co qual^ 
armi piuglipiaccìa di cobattere, & in capo uetiga 
piu di lui in quella forte d’arme infirutto. Come ne. 
la guerra molto importa, egioua d fapere i configli 
de'l nemico :il medefimo è da cochiuder in qfii Duel 
U,Ma nò poco è utile fapere la natura, la gùe ,^i 
fluii del fuo nemico. Ver che di quinci fi fa cogenti 
ra,e giudicio,che di raro f zUa « Q_uelli,che fono fan 
guigni,ecolerici,an£hor che fuffero adufii,fono pm 
cojiatiuel cobattereiqueliiuniuerfalmetefono qua 
fi tutta popoli deU Eur opa, che dichinano d mei^ 
di,ouero ad Oeddete SpagtioU,Cuafcotti,Salyi^^ 
Italiani, GrecLLifltinatici fono pio piu di magr^ 
gtor flatura e di maggior fon^ , ma pigri fe non fa. 
modefiidal'ira,comèU maggior parte del Set^ 

l 
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Zirlóne :tr a. quali fo fono molto firenm quelli, che 
hahitano i motiMa e molto piu la uertu de l’arte, e 
de la€jfercication€:da q^a f lo piu fono ammedati 
Ì4iitif de U naturaccome ne i Flématici la tardeT^a, 
èpoco animo. Li colerici fono prefii,impetuvjt. GC 
adujii hdno ottufo ingegno, et una certa rufiica du 
re\\a. I Saguignifono teinerarij , epiu animofi di 
quello che fi couerehbe. Quejio deue anch’ ejfere in 
eonfider adone di uejiirfi arme accomodate a' l cor 
poche non lo firingano ^ Come l*armi troppo lar-- 
^be sUnfàccano d la per fona, cofi le frette faticano 
le membra, e ritengono il fiato e per la dijficulta 
de lo ffiir are ftr angolano il combattente» Ho cono 
fciuto ualorofi cauallieri, mentre ouefludiano a U 
polide\\a fi fanno talmente ftretti fatto Carmit 
che loro e ufcita di mano la uittoria . Tra quelli fu 
quella pfona fegnalata di Hiacintho Simonetta Irle 
lanefe che cobatte co Baiardo Fracefe, nel tepo che 
da prima uene Frdcefi in Italia, manifejio prefagio 
de la ruina Sfor\efca che, fegui dopo incotinente , 
Quello, che hà la elettion de Canni dcue co diUge'^ 
ofieruare d’eleggere armi uguali à le for\e{ue,e no 
cofi idonee dio auer fario. S’ egli /èra di gr afonia , 
e di gra (latura, il fuo nemico piu debbole,ma piu de 
firo,deue eleggere armi più grani, ouero deue cobat 
tire a cauallo armato da huo dtarme,ouero coperto 
di niaglia co’ l guato di ferro in la finifira mano, co 
cui pofja facilmete dar di mano a’I picciolo fuo auer 
[ario, e co manoptefolo getarlopfor\am terrad 

F il 
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tioche egli aìlontanandofi con qualche Afte no gre^ 
jea di mam»QMlloycheferA dipkciola fiatura 
tra ne le fue armi fare attaccare le nauagge, cheta 
glino da t utte partirne la celatayne (paUcci, accio- 
che l^auerjàrio fuo negli pojfa dar di mam:e fe per 
auètura lo prendefèiabalfato il capo gli deffe de la- 
' pota de la nauaggia nel petto:chep cofuetudinemi 

* litare quella forte d' armi no e rtpreuata . Come ne 

ancbead un huomo digra flatura no è prohihito co 
batter coi capo [coperto fitinque^a guifa farprg 
giare tacòditione de'lfm nemkoJVotrei annouem , 
re in eia molte piu altre cofe , ma perche pertengo- 
no pitia fchermitorijche d dottori di legge jfiudiofà 
mente le trapajfo . " i . 

^l\mi TOSSONO ESfS 
' '' reelette» Cap, - XXXIX ^ • 

, ^ ».V.' 

\ ' QVeffìffime uolte ji dijputa de la elettione de 

O f armi : ma li /cuti , eli bafloni fono conceduti 
da la legge Longobarda^come piu fiate è /iato di fo 
pra detto da noi.Ma quella legge ^quale ha còcedu 
to il Duello per caufa di proua ciuUe.non tato deue 
fi ejiendereyCheU'hahhia luoco^quando fi combatte 
Sum?pJ per lauitayper Umore» Viurettaparmila commu 
ne confuetudine de tutti, che Jt pojji fare elettione 
di quella forte d’armi,chepiupiaccia,ufata da igiu 
fii faldati fu la gùerr acquati /ono coltelli Jpade^u 
gnalijnaT^ di ferro,rÒcbe,c^fi!fche > pariigiane , 
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lanccilpieti^T^a deggonoft ufarearchhefaette:Hù 
mere atiùch^imo poeta dice i Greci ejferfiati prò 
uocati a Jtngfdar battaglia da ^lejjandro Varidcx 
quale haueua d le (palle una pelle di Vardo^et un* at 
co pendete tCt il coLtelloMa fendo ejfo il prouocato 
t§,np farebbe jìatalegitima la feufa de Grec'hqua^ 
ligia baueano pronao co che forti d'arme era per 
dbattereXbhhe ci tiri in còtrario parere ^quado 
uenea le mani co Menelao, Homeró medefimo no di 
ce, che bai' effe l'ujo de le faette,ma folamete de l'ha 
fla,Onde apreffo noi flimarei,chenofipotejfe eleg_ 
gerecotal forte d^arme , Sendo mafpme prohibita 
L'arte de arcieri, e de balaflrUrip li canoni de liTo 
tefici Immani fottopena di fcomunica , no pur che 
(ja giujia la elettione di tal forte d'arme, Ilche tan 
to maggiormente e da dire in queflifchioppi,z^ar ^ 
chibugi,& altre tal' armi^che fono di getto , quali 
fono fiati inuentione de'l dianolo per diflr unione 
de lajpeciehumana,€redibil co fa e, com' alcuni ifii 
manoyche'l medefimo fentiffe yirgilio ,quàdo fmf 
fe per quefia medepma cagione nel' inferno punito^ 
Salmoneo nidi patir crudelmente. 

Mentre che' l folle con la fUa caretta 
Econlaftigadecauallifuoi * 

Vuoi' imitar deHgran Gioue le fiamme , 

De'l Cielo e i tuoni,e i nemb\,e i lambi, e'I fulmine , 
Tffon imitabile. 

Epermeffo,che fi pofjì combattere cofaffi ancho- 
t4 • Verche ne gl’ejfcrciti de gl'antichi u erano i 
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fondatori , e Baleariihe Jòtto quejia uock télo tfìt^ 
mano igiurifconfulti i che fieno camprep i faffian- 
ehora . Ma approueremo noi reffmpio di Vittaco 
MithileHeo,qualfu uno de fette fapienti de la Gre^. 
ciaypercheno patacche giudichiamo ufcire in Duella 
fe non i caligati^ hauendo à combatterà 

con VhriHO 'ie Capitano de sA theniefi,che ne la ce- 
lata haueua ma picchia imaginectunpefccy por-* 
tò ne lo /leccato una retijdkendo ad alta uoce, ché 
uolena andare à pigliare unpefce , cofi lo autluppa 
in quella reterà cui non fifeppe mai difiricare , (ir- 
uccifelo . Meramente to penferei , che fipoteffe con-^ 
cedere, Lecitoèa*l nemico con qualunque modo ar 
te y ingegno uincerefauerfòrio fuo, Quefli chiama 
no fi firatagemi^de quali ampifjmamente ftrt/feTo 
lieno Macedonico apprejjò Greci\ & apprejfo noi 
Giulio Frontino:etrouandop Coperede l’nnoy e de 
féltro. Se diMtato hauejfe di quefio dal principia, 
poteua dimandare che gli fujje data un altra rete 
epenfoy ch'eglifufe flato udito , e compiacciuto : à 
do che fi fu^e feruata la parità det armiy ne è dub-. 
bio alcuno in tale cafo , che /òtte queflo uecabolo 
arme non fi po/fa contenere anchora la rete. 
Maches'mprouocato difarmato conia fòla fpa- 
da fi prefenta/fe al jìeccatoye uoglia combattere con 
quefla maniera . In ragione io non crederei , che fi 
potejfericufare queflo abbattimento , mapenfo be- 
ne y che'l Signore y qual’hà a/ficurato il campo y ret- 
tamente farebbe yd non tafciargli combattere in 
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€Ò(i fatta guifa . £ fono in ciò effcmpi dthuominì 
prudenti, che hanno riprouato quefio habito , conte 
piu conueneuole à ruffiani , che à faldati ualorofi • 
Se pur alcuni maeflri peritiffirni de lofcheì mire , 
perla fola emulatione dei* arte ueniffero injlec- 
cato in quefia forma , non penferei , chefojjero prò 
hibitijperche cotejii tali principalmente contendo-' 
no de la drelirerp^a del corpo , e per dimojlrare U 
eccellenza loro de Carte , Q^ejia è commune ope- 
nionejchead huomo nobile se generofo piu fi conuen 
ga càmbattere d cauallo, & armato , che àguifit 
di priuato fante mercenario : fendo la militia eque 
fire fecondo le nofire confuetudini piu degna, ^ in 
piu frequente ufo de nobili - sogliono regolarmete, 
fe'.non è altra conuentione in contrario , i prouocati 
portare in capo arme radoppiate pari,perche i mae 
ftri,ouero auocati, che fono detti padrini pojfino ad 
arbkijiojuo eleggere una per uno darle à i Juoi cara 
hattmtu 

DE LI IdsAESTEJ, OVEEJ) sAVO 
cati de Duelli detti uolgamente padrini, 

Cap, XL, V 

S ono i maefiri , ouero auocati de combattenti, 

che l Hulgo chiama padrini, huomini digrado 

penione in Carte de la guerra e che fanno proy^ 

feffione de la fcien\a de Carme . L'opera di co- 

fioro èfommamente neceffaria à i combattenti: per- 

__ • • • 
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che Je alcuna differenza, o dubbio na(ca,oltra la irij> 
fa de combattitori , ejji tra fe la diffnifcono : hanno 
a guardare molto fottilmente la uguaglianza de 
tarmi , pongano lo fleccato fi » che fia fen\a fraudt 
d'‘ alcuno, lo percorrano tutto ìnanz} indietro , e da 
tutte parti : nanziche fi combatta dteno alfuo cortk 
battente tutti i configli, tutti i ricordi: e ne lo fieccÀ 
to ificffo facciano ogni diligerne, che feco non hab», 
biano quello che per le leggi non è lecito , Breue- 
mente facciano in queflo ceì tame , quanto negiu- 
dicij jògliono iprouocatori , e gl’ auocati . Tal* bora 
hò uedifto dubitarfì , quando quefli padrini trafedi\ 
parole contendono per difendere i fuoi combatten-' 
ti,e l’uno hauejfe l’altro prouocato m Duello , fe le 
diamente fi pojfa ricufar di combattere , Qmflo^ 
piace a tutti gt^huomini prudenti , che fia lecito ri- 
cufare an7^ quefli padrini perfifiéndo ne l’openio-, 
ne del uoler combattere, ninno buon principe gli 
deuerebbe afficurareil campo : perche è centra la. 
publica utilità , che d'una lite nafca un^altra lite , e 
d’ una guerra un altra guerra fi perche anchora piu 
ritenutamentejepiu freddamente s’ efjerciteria l’uf- 
ptio de’ Ip atrino, qual deueejjere libero, & in tut- 
to rimoffo da ogni timore, quando teineffe d’hauere 
adefiere chiamato a Duello .^ggiugnefia quefio 
che r attiene de’l giudicato in ragion ciuile non è 
mai data centra Faduocato, procuratore, e tutore : 
enon e lecito quefli pencolar de’l fuo.Sendo a’ I pa- 
trocinio d’unacaufa importante nanti a* l Duca di ^ 
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Melano Francefco Sforma duo gìurifconfulti digra 
fama . Il lafone , el CurtiotC dicendo il Luca me- 
rauigliarfi , come in una lite duo tanti huommi 
fujfero di Ji contrario parere : era però necejfario , 
ch'unfolo di loro s*appiglia[le a'I dritto I{ijpoJè 
il Curtio . Ottimo Trincipe la parte , eh* io ho tolto 
4L difendere , egmftijjìma , e uoglio diponere milie 
fiuti d'orOife non ècoji.^A cui lafone. Guadagnane 
do tu in quefta^sauja unparo de feuthe tu ne uoglia 
rijigare mille in euento delgiudicioytu deipwrfape 
ve , perle nojìre leggi che fi fa efjecutione cantra 
graduocatijperche non litigano delfuo,ma de l'al^ 
tfuh onde a/fai dimofirinonejfere huomo digjiudit 
do , £ come in do fatto bai conofeere al principe 
r imprudenza tua , di quinci fua eccellenza pò trar- 
ne fortiffmo argomento 3 che tu non fappi anche di 
[cernere , chi habhia ragione in la caufa principtìle, 
Bffe il Duca de la contentione de gl* aduocati, e con 
fefsòyche no fi daua affecutioe cotra loroy v^ntUhif 
fimo è fiato l’ufo depadrini j come dimofira Home- 
vo ne* l terzo de la Iliade , dando per padrino Hcttù 
ve a V aride VHjfi a MeneUoyefugli, 

Mfurar primo il campOjC porrei termini ‘ 

Metter la forte in una uaga e adorna 

Celata qual^il primo habbia di loro 

Cantra L* altro lanciar l'hafiafenat a, , v 

E foggiunge incontinente, -a*; 

Volgendo gl' occhi in altra parte il forti t 

Hettor uerfa foT^pra la celata» , «r r» 
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Eia fòrte de Vurna ufii di Taride, 

uà uerft merauigUofo c, chel poeta non attru 
buiffe l'ufficw de la forte ad Fliflepiu lofio ,che era. 
perii protiocato , conciofia che foglia ejjere piu fa- ^ 
uoreuoleil padrino de'^Lreo : eccetto fe non uogliar 
uno dircyche habbia bauuto rifpett odia caufagene^. 
tale de la guerra . Tercio cbe i Greci haueuano 
mofjfò guerra ài Troiani, e però ei‘ano prono cata- 
ri . Lacfual cofa penfo che ft poffa gmgnere a quel 
lo, chehabbiamo ferino fopro affai farupulofamen-». 
te de'L difeeruexe il procuratore* 

I>ÉL DI DE B^TT^AGLlJlz. 

. oche s' un di loro uerra tardi in campo* 

Cap* XLl* 

S Econdo lanofira confuet Udine la elettìone de l 
tempo s'afpettaal prouocato,però egli deff- 
gnera ad arbitrio fuo il giorno, ne’l quale el'u 
no , e Taltro fi conduca in campo, Quefiodì fèrd 
na turale , do è dal nafeere a'I tramontare de*l So- 
le . £ benché alcuni ifìimino efjère fina l* apparir de 
lefielte , nondimeno la piu approtiata fentenr^è, 
che femplicemente s' affetti il Sole à monte, Ha- 
uendo promcjfo il prouocatorc di prouare la fua 
intemione in quel di > da efjère eletto per il reo : st 
gli non haurà ninto Tauerfario , non fi dirà che. 
habbia compito, d quanto era tenuto: e meritamen- 
te deu efiere bauuto per uinto , ne piu è da tentare 
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la fortuna , Quanto dunque piu tardi arriuèra il 
prouocatore al campo , tanto fia peggiore la fua 
conditione . Ma fel prouocato tardi arriuajjè» 
e'I prouocatore per la joprauegnente notte non 
pcftejje finire di prouare la fua intentione Hime^ 
rei in quel cafo , che tanto glt fujje rifatto deH 
tèmpo » quanto per colpa de'l reo gli fojfe flato 
fottrato . nsij perche tardi fia uenuto il reo , pe^ 
ro è da giudicare contumàce : fendo per le leggi di 
Ipoflo ) che , colui , qual è piu tardi uenuto > non 
partito pero anchora il giudice da*l tribunale ,fùt 
r e fiituito in integro contrala coniannatione • il 
tnèdefimo è , fe'l giudice fi leuajfe dal tribunale e ^ 

perdo che il fatto del giudice non deue nuocere d 
la parte . D t quinci fi po dicidere quell' antica dif* 
feren^a ^ quaVin fatto auenne . Carlo I{e di Sici-* 

Ita haueua prouocato à Duello "Pietro et dragona, 

Cìr erano conuenuti di combbattere in Guajcogna d 
‘Bourdeus* giorno deffignato Carlo tappre^ 
finto al campo àt bora undecima nauti l tra^ 

montare del Sole non credendo , che piu il può auer 
farià ’uenijfe a^l campo, parti infieme co‘l giudice • 
dr accufola conttmadade'l nemico fuo , che non 
era uenuto* allontanato che fu Carlo foprauenne 
a ]{e Pietro , e parimente accufata la contumacia ' 
del nemico , e dijje ch'era egli refiato uincitore . 
Dubitojji , qual fujfe di dui ptu giufia caujk • Se 
fujfe uenuto , mentre che' l giudice fedeua » noni 
dubbio alcuno jcbe Carlo fi p oteua pronociar con-^ 
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tUmacCiperche deueua ajpettare il tramontar, del» 
fole , che fe in quel me^^ofuffe uenuto il nemica ^ . 
et fufje fiato parato al combattere , e trarotto il; 
combattere per il fucceffo de la nette, hauejfe erra^ 
to,che un'altro digli fujfe fiato refiituito, Ma fen-^ 
dofi partito il giudice J pena che fi po imputare 
Carlo la colpa.-ragioneuolmente fi deueua fiatuire 
un'altro giomoypche erano fiati impediti d' al fatto 
de^lgìudiceJHa in quefio cafo fendo ai ambidoi co 
fiituito un altro giorno a'I combattere , nehauen- 
do accettato il t(c Tietro, dicedo che era egli il uin 
citore,e che non uoleuapiu cantare la fortuna, me 
ritamente fu condannato da Tapa Tylartino,e priua 
to de'l I{egn0ìdi cui era la tendone, 

\ 

ET^TI^^TI l'i^ srxc, 
^ cato,cheèdafare,e de cafifortutti^ 

Cap. XUl. [ 

C ome feranno uenuti i combattenti in lìecca-^ 
to , e come dice Homcro fieno d'un falto e»-* 
trati detro al limitar e, deggono quefio fopra o^ni 
cofaauertire di non fi dire uìUanie L'un l'altro, d 
ciò che lafciata la prima quer eia, l' attore non dica 
di uoler combattere fopra l'altra ♦ Laqual cofa an^ 
cborche,nonfìa lecito centra la uolunta de'l JUa 
auer fario, nondimeno refiain qualche parte incar- 
tata la fama di colui,chericufa:Il che e fiato da noi 
di fopra trattato diffufamente . Deggono amhorai 

• V / , 
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"feriti combattenti auertire di non fi porre con- 
trai Solerò contrai uento.ll Sole abbaglia la ui- 
jiaytal che uaciltando il lume de gl’ occhi non può ug 
dere in qual parte uadi la punta de l’arma del nemi 
co Al uento fminuifce leforT^e, impedifie che non fi 
po pigliar fiato^^agiuta l’armi de'l nemico j ritie 
fie lejucye fpargelapoluene gl’ occhi» Onde quelli 
chepreféro àfcriuere tal materia diedero in pre-^ 
cetto che quefii cotali cofe ne la difciplina militari 
fujje prouedutCéSe in combattendo ad uno cadej]ò^ 
no l’armi di mano 3 non e tenuto il nemico ajpettar- 
lo,cheleripigli:an‘)^fepo ferirlo ne’ l tempo ich'e* 
gli le uuolrtpigliaretgliepermejjo di poterlo fa- 
re.Varimete fe colui tclje combatte àcauallo, che fe 
uuol difmontare da cauallojpo farlo : pur che fap - 
pia effere lecito far’ il medeimo à l’auerfario , efe 
ne'l difmontare fuj]e fento»imputilo afe fieffo. Fe- 
rire il caualloife non fi è altra conuentione in cort- 
trario e lecito 3 perche e potifimo ijirumento de’l 
nemico. Lafciarfi cader l’arme di mano 3 e perderle 
e ignominia ejprejja 3 s’ egli incontinente per uerm 
e per ualorfuo non fono ricuperate diche fecondo » 
l'autorità diTitto Liuto fu fatto con molta laude ^ 
da’ l figlio di inarco Catone in la guerra macedo- 
nica ributtati con lo feudo i nemici . Se ad alcuni irà , 
combattendo fi rompeffono farmi 3 deggonofi dar^ 
gli altre arme intiere f* Ma in qnefio cafo deueft fe^ " 
uare quanto è flato conuenuto tra loro. Sogliono i 
cauaUieri pattuirgdi poter pigliare > e rompere . 






nrtito 

tante Unce:e do jpeffo amene ne legiojlre/ì^ tfef 
fendo altra còuentione , no lece porgere a'I còbattfe 
te altr’armiyma tutto deuefi attribuire al gindicio 
diurno, qual' ha uoluto che ftmile cafo intrauenga •. 
Tur (ègl’ha portato ne lo fieccato altr arme ,pogÌ 
rea pigliar e fcl fuoauerfarionongli lo uieti Se 
tra tanto fuj]e ferito , ò morto ligntmammte feria 
perito, e morto.! l finire di queflo Duello, e che ò t*u. 
no perifea, o fi rendi , e dia prigione . T^nti cljefi. 
nenghi i queflo » tutto che l'uno paia fuperiore,non 
dimeno per i uarif cafi,che intrauenir foglionojion 
fi dira che l'uno firn rirnafo uinto» 

Hyji'ìiTOSlU ITSlJSJ^yDlLt 
re contra i uinti &à che mercede di rifeatto pof- 
fimo ejfere di ragione aflrettL Cap, XLUU 

\ 

Q yellOyche sè rUuto prigione e da giudicar 
che Mto p diuino 'giudicio habbia ingiufla 
mète còbattuto,e laintentione de'luinci, 
torefia hauutapuera.-etèpermejfo, cheHuincitor, 
habbia t'armi de'l mntofle bandiere, le felle fi caual, 
li, e tutti gl' abbigliamèti foi. E celebrato ne le hifio . 
rie l'abbattimento d'Othone Vifcoteco un certo Sa 
racinoinMa »ch'egUf,ecefuo prigione , feritolo 
priuollo de l'ornamento de la celata,&a^iunfela, 
/opra tarme de la cafata [ua,quaC e una u:pera,chc 
romita un fanciullo nato à penale tutto fanguigno, 
mprefa tolta da Meffandro Magno j come fi troua . • 
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nelfuggeUo de i’ antiche fue medaglie:con cui dòtto 
firaua folto certi uelamitche era figlio à Gioue. 
Gioue era in molti luocbi della Grecia adorato fot 
to figura di ferpBte. In ^fia (òno Jpecie de Serpéti^ 
chef la comune pfuaftone fono creduti partorire p 
la boccaXoft Carlo l{e di Sicilia hauedo uccifo il 
I{e d'Ongaria aggiufe ài'infegue Jueil capone' Ipet 
to d'uu Elepbdte tolto da luuTrattare queflitcbe fi 
fono f prigio dati /quali fcbiauiaion e lecitole Jono 
tenuti fatto guarda incorrono in delitto di priuato 
carcererà comune oiferua\a de tutti gl'huomini 
Ghrifikni e di no batter p ifihiauo un Chrijìiano .* 
ma lo deggono incotiotee liberare,TS{e uale patto i 
cotrario à qfU couBiióCìSedo cètra U^hibitio dela 
leggete coirà ogni buona usa7^%ft ogni buio cofiu- 
mCiO coctofia dx ninno e Signore de le fue mebra. 
Il pche li foldatipròiàpali e di grad' animo tratta 
HO molto getilmète quefli prigioni, gli donano , eco 
tSti de la fola opentone de la uertu,e de la fama gli 
pogono in liberta fua . Cr 'adijfimo efsempio di do e 
aprejjò gCbifiorici di vhiltppo Maria fifeonte Du 
cadi Melano,quaChauèdopfo *AlphdJo I{e di 7^ 
poti, e duifiéifratelijCo tutta la nobiltà di Spagna^ 
aprejfo Caieta in un cofiiuo nauale aio gli tratto co 
me nemci,rM eoe hcjpiti,etamici,€t co unifsepià 
pmai Jmpre memorabile gl'honoro ,gl' arrichì de 
molti doni,e rmejfe nel regno. Il chegl'acqwfio 4 - 
prejfo tpoflerigrdd'iffimo nomedi liberalità , e di 
ClmcTt^e di molto utile gli fu poi famicitia loro » 
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la infelice fortuna fua Vhilippo altro amico vS^ 
hebbe fuori che ^Alphonfo,che gitdeffe aiuto. Sono^ 
altre jpecie de faldati, che piu toflo (i panno chiama 
re padri idi famiglia utili,che huomini magnanimi « 
Quefi non lafcerebbeno ujcirfi un prigione de lo 
loro mani fe prima non hauefonoil rifatto de la 
impofia taglia.E quefiagli dimandano fotta quefìo 
colore , che gli fieno rifatti i danni , le jpefe patite 
per cagide de la battaglia. E camene lelitigmdicia 
rie il uinto e afiretto reflituire a l'attore ogni fua 
intere ffe , cofi riducono la loda de la uittoria fua a 
fiimà , ^in uece de la fama pattuifeono pecunia, 
'K(on coftdiTirrhq\ede gl'Epirothift legge a- 
prejfo Ennio, la cui preclara fentenr^ ne*l rendere 
i prigioni fu quefia. 

Io non cheggio oro a me, ne mi darete -s< 

*Prcgio:non hofleggiando guerra,ma * \ il 
Guerreggiando coH ferra , e non con oro .w v> 
Contenàefitranoi, e fermentiamo .u 

Con lauertu,qual Maglia di noi dui 
La Vatì‘onaregnare,e quel che rechi ' " 

La jorte,E uoglio,a cut diede perdono ’ -m.ì 

La fortuna in la Tugna,per donare . a > 
k/£ la liberta loro:e cofi in dono ' 

Conducetegli uofo a cafa homai ? ^ 4 

lo g\i dono e i nolenti co igran dei v 

Cotanto lodati uerfi da Marco Tullio Cic,contenen 
ti una reale fenten\a , degna de U flirpede gl'Ea^ 
€Ì,Tutto che Homero m dicacio eÌTerefiato offer^ 

uat^ 

\ 
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nato idgVantìchìllimi Greci , inducenào Crije fi- '• 
cerdote hauer niddato il rifcattò s per la Uber attorte 
difua figlià.EtapreJJòii medefmo Triamo per ri- 
hauere il morto coi^o d'Hettore» . . 

Dodeciuef^e molli, & altretanti 
Tapeti,& attretante foprauefie ; 
Efemplici,efottìH,& altretante 
Toniche, & altri tanti manti,e (toro 
Sieco dtjpoje dieci gran talenti 
I[ecare» 

E quei, che ftegue la terrea Jpecie e di quelli infami , 
che^nò contenti di ciò con le battiture in ciuilmente 
trattano i foi prigioni, f trarre da ioro quéUa mag- . 
giofquàtita de dinari,cheponno, afpiràdo al patri 
nonio ,& àie facolta loro:è molteuolte gli uendo 
no ad altri per certo pregio , che ne traggono poi 
effi maggiore affai. E tutto do ò cantra le leggi , e li ' 
flatuti Deue effere trattato il prigione, quaié fecò 
do le noftre leggi libero e gè tilment e , e liberamente 
à imaefirati pertienfi di por modo , e riprimerè 
la dure\\a,e crudeltà di colorò, che cantra le hurna- 
ne ragioni con indegni modi afjiigono mi buono ' 
^pigione . Che’ l far mercintià dhuomini, e tenergli ' 
à uendere non è atto di faldato, ma piu tojìo dì man 
gone.Chi pofda gHcompra,fe per auaritialo fan- - 
no , non merita minor punitione che unVlagiàrio:' 
fSrifimerd effere utile caligar quefli tali fecondò 
la pena de la legge Fabia . Sé per leiioffre leggi fi 
ttieta,che non pòffa effere alienato colui , à cui èfta-- 
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ta Ufciatd la fide commiffaria libertà, quanto mag^ 
giormente fi dee far e il fmigliante in quefìi tali pri^ . 
gioni,quali non perdono la libertà,ne hanno potuto 
alligarfi ad alcuna Ipecie di feruitu. 

i 

lisi CHE C^SI E$ j 

fere offeruata lapromejfa, Cap, X LI I I I, • 

P oni per cafOièjìato,rilafciato un prigione Jot~ 
to la fede , & anche dati gl'hojtaggiyquaCha 
promeffo ritornare ad ogni uolcr deH umcito 
rtyquando lo richiamerà. Se cofiui indiflintamenté 
fera tenuto à ritornar . Chiaro , e che chi ha uoluto 
gl'hofiaggi , non s'e in tutto asftcutato fopra loft 
de del promettitore, perdo che Jifngliouo dar que^ 
fti per maggior cantione . Seranno per auentura, 
chidddottidaCeJfcmpiodi .Attilio I{fgul adira 

nocche è obligato à ritornar . E fen'f alcun dubbio 
parlando co/i in uniuerfaledeuefiofferuare : benché 
que/io non procede fempre per ferma regolama tro 
uanfi alcuni cafi, ne quali e lecito poì'tirfi da la prò 
meffa. Il primo è^quando alctmo ingiu/iamentc è pre , 
fo da quelli, con cui nd ha guerra alcuna.Qj4eili cofi 
fatt*huomini,the guerreggiano contrai giufio , e'I 
lecito, e Ihonefloyé permeffo , cljefi poffmo inganna 
r e, quali corfali^ comunal pelle . Il perche sunoe 
fatto prigione da que foldati,che non uittono di pUr 
blico fbldo t ma de furti de ladronecci > e del /angue 
depoueri eome.^er 4 ne ifuo principio l(t militùt, 
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Turchefia : giuft amente è pemejjo di no tomàré d-i 
cofioro , tutto cbejiglifuJTepromtfo jòttol giura 
tnetOyqual^m qutflo cafoftpo pre\7;ar affai henpo . 
co :pche quejii nòjòno foldatitma ladròcelli .. Ectoè 
approuato da Giurijcojhltiie da V aride . QuaCope^^ 
mone molto elegatemete difende M. Tullio neH ter- _ 
:^o de gC uffici. E no e pitto bona la jcufa loro in al \ 
legar yche non fon pagati da foi Capitanhfche piu to 
flodeggono lafciar lamilitia ,<t*onde nonne hanno ' 
utile jCbe uiuete di rapina^^oldati, come ne l*Euange i 
Ho fi legge jiiò date noia ad alcun» fiate contenti del \ 
uojiro (òldoM fecondo cafo e ^quando un prigione e 
mal trattato dal fuo uincitore : ^ egli non fia fiato 
contento dé*l femplice pregio p il rifeatto: ma piu ot 
tra habbia affirato à le facolta del uinto fiche e fia 
to piu fu trattato da noi. Ver laqual co fa Homerop 
che tAgamenone haueua jpreT^ato il giufio pregio • 
de'l rifeatto di Chrijeide induce .Apollo peio [degna 
to:chenonpuote placar fin che non ne fece poi fen- _ 
altro premio »o dono libera refiitutione al padre 
di lei , Che iniquamente fi portali uincitor inftdiare' 
olir algiufio a l'altrui rohha: ér U uinto lecitamStt 
pouetùrgli ameno de la fede. Il giurarne to prefiato > 
centra le bone cofùetudini no obliga di maniera alca 
nd . Qual'epiu da unhuom da bene alieno , quanto 
hauere im huom libero (òtto fua guarda j & ufargli 
ajpre:;^e fiatter lo, martoriarlo , e p ingordigia uo-- 
ler daluicauar quefche nonepoffihile ,che pagar 
poffi il prigione» Uggiungifi j che ipfo iure in quefik 
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eajt ilgturamento fiprefumeprejìato ppaura ‘:èpò 
tnancàdade lligitimo cofentimeto ,noè di niuno tM 
lore,et a l' bora potrà hauer luoco quelprouerbioi 
Giurò la linguale non giurò la mente, 

SentenT^ de lgrauìffimo autore Euripide in Hip- . 
polito coronato jT ragedia . Il che trupoì’to Cicero- 
ne negl'ufficiifuoi,come cofa molto dcgn z. 
il ter^cafo e:quando epublico mt'jrejjè yche'l pri- • 
gione nonferuilafede, CheHgiur aneto cètra la pu- 
blica utilità e nullo, E che s' io t'ho .prnejjb una roc- • 
cacofidata da la mia patria a la mia fede:quale ogìii 
Molta che uemfje in poter tuottu (arejU ogni giorno ^ 
fopra*lcapo de linei citadini. Scraper mogiudicio 
lecito sellai cuna pena i patti non curare , e fpreì^:^ta 
la priuata fede tener conto de la puhlica (icureT^ • 
,Aprejfo i/àpientij dice Cornelio Tacitoychefonoba i 
Hutepca^:uane,e nulle quelle cofè^che non fi pano ■ 
dar :ne toglier fatua la rep. Et in fatto amen : che'l 
Duca <t s^ingio haueua fatto gìur aneto promefjo al 
Duca di borgogna à buonafede ritornar i prigione, 
qual'boraeglilo ricercaffe .Fatto poi RediSicilia 
giudico "Papa Eugemo,e tutti qlli,che fi ritrouaron 
nel Concilio di Fiorerà, eh* el Duca d^,Angio nÒpo- 
teua effer afiretto a feruare la fede, do riufeedo con 
tra la puhlica utilità di tutto l reame di Sicilia . il p 
che potea bafiare fe al Duca di Borgogna tato s'if~ 
borfdaua,qudto fuffel’intereJfefiuo :e tofifipagaf- 
JefemplicemSte la flimatione de la lite.TSle in quefla 
co/a,pMnto ci ofU l*effmpio di M, tùlio : perche 
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anà)ejfo antipofe l’utilità de U patria à la propria , 
uita.ll quarto cafoi^quando colui , à cuiè flata fat- 
ta la promjfa > è fiato fcacciato fuori de la congre- 
gallone de Chrifiianiiefcomunicato d'al Vapa, ò da 
y’efcouidl medefmo Je è bandito . ^ c$fi fatti huo- f.i.c.vbifé 
mini non fi deefcruarepromejfafedey neloroèda ,"*pprimen 
dare alcun^agiuto : perciò che l’atrocità de^l delitto datum.c. 
lo ptiua d’ogni beneficiOy & è publico interejfe offtn 1.5* 

der fimili per(one:& è filmato bona malitia, & inga tantum 

no non feruare a cofioro pattiy ne fede . Sono ancora cap, pafto« 
altri cafi^quando per ejftmpio uno è impedito da fi- ' 
prauegnente cauja: 0 hàgtufia Jcufa di timore:ès*al 
tra cajò c ftmile à quefii, quali per effer fiati da dot- 
tiffimi giurifconfultià iluocki fioi ,none mio pro- 
ponimento ammaJfargU in quefio luoco, 

* { 

CO'hf CHE VOMT^ I^ITOIIT^I II 
mncitore à cafa:^ unagentiliffima ammoni- 
tione di Diogene Thilolòpbo in quefio 
cafo, Cap, XLy, 

C Hiba piperato ne lo Peccato il nemico fuo,fuo 

le effire condotto à cafa con trombe y€ con al 

tri uj^ fuoni , e canti) e con ogni fiecie dalle 

gria. & cr^^preffo Greci cotanto fiimato cofifat- ' 

tohonor , che molti da letitia occupati, udita la no- 

uella della uittoria de figlioli fono morti, irla non 

cofi Diogene Cinico , uedendo Cicermo ritornante 5SJS?* 

da la uittoria de’ l VancratiOyadorìiato’l capo dt CQ- 
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rona^eo l rstno di palma in matio, feguitato di 
• dtjfima turbai buomini ,checon efoluifiraUezrrf 
-uano.dtfje.qualc^^^ 

• rifpos egli,to ho unito tutti ne lo (leccato d /tn£o^ 
: lar battaglia . Hor (U dijje Diogene . Hai tu uinto li 

f orti di te jo forti come te y amen forti di te f Li 
piu forti di te non hai tu uinto ,n. gl' uguali d te di 
jori^e 3 fendo tu riufcit o maggiore: dunque haitufu^ 
perato quelli^che erano di te men forti. .Anch'io aue 
noliffirnamente uincerò queUi , che fono di me pm 
debboli 3 niuno pregio , dunque ninno honorene //e- 
guepercio. lafcia dunque quejìa dishonorata (be^ 
ciedeabbattiment 03 oue tu (perimenti la tuagakr^ 
dia, quale ft fmintiifee per ogni poco d' infermità, ò 
per qualche lieue accidente 3 ò al meno per la (òpra- 
uegnente uecchìei{7^a , e poni ogni tua forza d com^ 
battere coltra i uittide l’animo 3 e contraponi d U 
lujjmaMagola 3 a lafuperjìuitd , à Cambitione , d 
, la ca(iitd3 lafobrietd la parjtmoniafef 
fili03 lafoferen:^a , ^ U difpregio del bimane cofe. 

In quejte efPemta ogni fort€\7;a 3 ogindujlria de 

l animo . C afferai beato, e ninna Jiima farai di que^ 
fla mifera ulta : Il che udito Cicermo gittò la palma 
^/yoro/w. accommiatò ifautoni , e compagni e 
diedeft afiguire la philofopbia. ^ * 
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Qual ragion {ta,chequeUot che è detto elJere 
mentito non pojji diffendere l*honor 
fuo^ fe non cò l'armi. 

In che modo fi pofia cono fiere, chi fia pretto-- 
cator,e chi fia il prouocato, 

* . . 

ITifOCjlTO II T^OME DEI 
J'ommo , ottimo , mafiimo Iddio * 

E 7^ D 0 nata contentione , e di 
feordia tra gCWuJìrt , e itaiorofi 
Colonelli Signor Cagnino » e Si- 
gnor Cefare Fregofo , io imiterò 
la legge di Solone , di cui fa ricor- 
do .Aulo Cellio al Secondo Li- 
bro al.xii.cap.e m^accoflerò ad unaparte* qual ìfii- 
mi bauere la caufa fua piugiufia , Quefio e lo iìlur- 
firijjiimo Signor Cagnino , che e fiato per un Car- 
tello prouocato a (ingoiar battaglia : quale a mio 
giudicio non fofienta la parte de‘l pìouocato^e, ma 
de‘l reo,edeldifenditore* 

_ • • • « 
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'"Primieramente è dajapere , cb* ogni fòrte (t abbatti 
mento, chiama ò Monomachia, o /ingoiar battaglia^ 
ojingolar certame ,o Duello è próhibito , e quefio 
nò joli) è in ragion ciuile (.l.i-CMglaà, lib.decimo 
ybi omnes ) ma anchora canonica de pontefici. ( ti* 
q V „monvmachiam. c, i, de purg.uulg.epet ejfem^ 
pio de fanti huomini , de quali fu Dirimacho autore 
de la legge fatta da gl' Imperatori .Arcadio, eìt Ho 
nono di leuare i Gladiatori: come ft legge apre ffb 
Othone Fnfingefe nel . ii i i . libro de l'hifloria fua 
ài . xix . cap . Hasfi anchora aprejfo Caffiodoro 
una EpifloladiTheodorico I{ede Gothi,&f Italia 
a i I{omani, inlaq uk danna molto quefio abujò 
lafciamo il pericolo de la vita , a cui non fogliono 
punto guardare i vaienti huomini, quali come yir^ 
gilio pone defiderano patir la morte per la glo^ 
ria ,madeggono pur hauere manti a gC occhi Uri- 
filetto de l'anima, e temere l'ira di Dio , e non fi fot- 
tomettere a quel cafo , nel quale morendo fonopri^ 
uati de lifacramenti.de la chiefa, &,hanno la fepol- 
tura commune co i cani ( .§. fcd fi non de conjèc, 
difi.it. ) Ts{enjtpuote però tanto efficacemente uie- 
tare per quelli , che feciono le ! eggi, che nonfia pre^ 
ualuta la confuetudine , che al meno in certi cafi di 
fatto non fi effercUi il Duello : & in ragione non è 
dubitare, che non uoglia la confuetudine ( c.ii, de cl, 
pugJn duci. ) Bora effercitandofi in fatto il Duel- 
la., nui difputaremo di quefia correttela , come che 
ualeffe, perche quelle cofè che fi fanno di fatto» al' he 
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ràfano tirate àia caufa de iure (U midierU.de coff 
di inflUutJ.quihabebatdemanutelU.)^ il chef 9. 
trei dimofirarecon moltiffimi ejjempi , s io {limaf- 
fectò ejjèì ‘6 ijpediente^Mcxan. confi 07 . coivi.) 
Q^flo nonjprecermetteròjche anchor che altrimen^ 
te ualejfe la confuetudme j pure in cajo nojiro u è 
la fpeciale ragione delaprohibitions . Sendo Cuno 
el'altro'Colonelloin fu la guerra al foldo dell^ 
di Fratria , par che colui faccia cantra ladifcipUn^ 
militare i qual fen\alicen'^ de'l fuo generale prò- 
uoca un altro Jno commilitone à fìngoìat battagli^ 
e però come turbatore de la pace deuria effer punito 
neHcapo (.ifi^S.de remil. ) ò uH meno per Culti-^ 
ma legge di Federico, y quello , è Capitano ,deue 

effere punito in uinti libre d*oro (.c.ude pace ten, 
in feud. ) Ver tal maniera quefio delitto fu odiqfo 4 
gl' antichi, nojiri yche non uolfero pur conceder a 4 
un fuo foldato combattere a {ingoiar battaglia col 
nemico y fent^ (aputa , e licerne del fuo Capitano * 
e de'l generale de l'eIJercUo . Ciò fi legge apprejfo 
Tito Ludo ne'l terit^o libro , e ne'Lxxiii.ne T .Manìio 
Torquato,^ ne. Cla.^fellio f condujjero a combatte - 
re à corpo à corpo col fuo nemico , che primo, non 
haueffero dimandato al Dettatore y ò a IConfolo, 
fe era lecito fiori de l'ordine combattere contra l 
nemico prouocat Ore, Hò udito tal'hora Baroni 
de'l ]{edare quejla imputatione àjoldati Italiani , 
che Jeditiofi tra loro , cìr inchinati à. le queflionecò 
quefiifuoi cartelli d'qbbattimt^i pfiTH^rtiuano la 
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éifciplìna intlitaTe • Sono da i dottofi annouerati, 
motti caft , in quali di confuetudine il Duello è am- 
mejjo: e generalmente come dice Baldo Ji concedi 
per urgentijl/ima caujay e di non poco momento.BaU 
in,L hociure,q.yij, deiujì. ^ iu, C ^ è preualuta 
quefia confuetudine, che per conferuatione de*l pro- 
prio honore fi conceda quefia prouocatione,BaLtU 
càule pac* ten. coLvi. )comechedigrandiffma por- 
tata fìa quefia caufayche appartiene a l* honore a 
là degnila {xii.qà. noloA ifliquidem quodmet.cau» 

E certo l' honore deefi antiporte a futilità.) Little 
fi quii orti» cau, E benché fia altra confuetudine 1 
in Francia , & altra in altre parti , nondimeno que- 
fio in Italia sojfeYuaychejhtu m' incarchi di qual 
che delitto y & io rijpondajche tu mentijpcjfi offerir 
tiprouare inunflecato con l’armi uero quello y che 
tu m haidetto ydl horay è ammeffo il Duello y come 
unafpeciedi proua XHofi àn fumma de cier.pug,'^ 
come ne le cau/e criminali y quando appaiano indi- 
cijyft uiene a la tortura , cofi in qnefie caufe milita - 
ri fi uiene al Duello y come a lo ferimento de la in- 
nocen\a,e de la uerità . £ però in cafo chiaro non ha 
luoco il Duello ( Bal.dxà.coL viU. i.C. de delit. IL 
tu!, cum filiusdelcg, ii. confi 345, w. UH. ) Laqual 
cofa non pure in un fol luoco ha detto Baldo y'& è 
fiata riferita dagl altri y ^ in ultimo ha configlià 
toil Decio ( Dec»conf/^Sj, 687. ) Io intendo cafio 
chiaro yquando per altra uiafattlmente fi pò proua 
te y che per il Duello, E pero i pr incip i, quali conceda 



BEUULCt^TO 54 
no campofrancB nei fuoi territoyij , fh ueggono pcf 
ma àmie poterli prouare l'intentione de la parte » 
non deuriano darlo : perche quefla prona del Duci 
lo è irra^ioneuolej ^ ejìraordinarìaie da effere am 
meffa folamente in fujjìdio ( Bal.dd»cunt filtus.’f-fi^ 
Barto.conf,62 .col.pendihà . Calcia . conj . 2 . col, 
xii. ) Venferei però, che in qut ftocafofujjeda ftare 
a Iginr amento d’efjo prouocatore , qual dicejje non 
potere in altra guifa prouare fua intentione.(c,pe, 
de teflx,quotiens de purga.uulg . ) à do chefempre 
al prouocatofujfe la lirada apertayondepotefje fot 
ter figgere il combattere, confUo honore : benché ìh 
quello pay che'lDecio fta di contrario parere . Ha 
qual pala ragione di quefia confuctudine ,che chi 
hahbia detto al fuo auerfarto , ch‘ei mente , non cer 
chi piu oltra,ma fia [cacciato, habbia intiero Cho 
nor Juo, cìr il carico de lo anerfario fìa di prouocar 
lo a combattere. Certo parebbe affai ,fel prouoca- 
tore replicajfe, am^ tu menti : (Jt.qui eum maior 
libertus,de bon . lib Lfiquis .j, utrum ad Syll,) 
conciofia che ogni ingiuria, che e fatta di parole , 
deggia poter purgarfi, e canceUarp con le parole 
(l.nihil tam , de reg iur. Et e da fapere , che quel- 
lo, che fa la legge , prejume fempre per la mnocen- 
i^,( c,eliot€ deregu.iur.) ne p crede, che alcun hab 
hia peccato ,fe no appaia p qualche ragione ( l, meri 
to prò focio.yChi duq; mi rinfaccia qualche delittore 
è uero,non mi fa ingiuria alcuna (Llex cornelia.inp, 
deimur,)Se e falfo ,fa ingiuria amttdr ejfo cow- 
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mette diletto, per cht è calonniatore»(.Uutd turpi,) 
S e dunque io dirò à quello ^che m'incolpa . , tu menti, 
io mi j carco , e ne C autore io ribatto il delitto , per^ 
che lo affermo calonniatore , ( dJ. ude bis qui 
not. infa, ) E lecito à chiunque ingiuflamente ac^ 
(ufatOjdire,à l'accufatqreytu menti : (,l. qua omnia 
deproc,ubidoc, ) perche è da credere che tale mia 
rifpojiafìaperdifendo'mi ,e non per ingjturiar'al- 
trui(,Abb.c.cum te,deretud.col,vi. ) panche fc 
d*indi nafea ingiuria alcuna ( DecA,ft quis txtror^ 
neus de acqui, bar ed, ) Conciofia ch'ella deue ejfere 
ricompenfàtay qual mera Hata da te fatta calonnia 
domiy à do che le parole con le parole fieno ritaglia^, 
te de'l pari. (. l. uiro. atque uxore foUmatr, ) il per- 
• chefeji ammettejfe la tua replica, m laquale t u dicef 

fijanT^ tu mentì, é^c, la cofa anderebbe ad una molti 
plicatione infinita di parole uane^d, in hoc iudicio, 
§.fi conueniatcommuMuid,) e no baur ebbe fine . Il 
che majfime uituperofo fi nota in un.ualente folda- ' 
tOyche paia piu pronto di lingua, che di mano ,.4ffai 
è che una uoltafi fiapromefjo il combattere conte 
I j parole, piu oltra nonfia lecito (d,houes.%, hoc /er- 

mone de uerb. fig. ) Terche ueggiamo necejjaria- 
mente effere tenuto a feruirfidelamedefima legge , 
che ciafeuno iniqua hdfiatuito contra altri : ne piu 
oltra puojfi eflendere , ne contraporre al tallone al- 
tro talÌQnc,(,l.fi quod quis, u 'tr,ubi Doc. ) Lì* al cui 
argomento diffe Bartolo , & altri non effere da'l giu 

dice ammejfala resontentionede lareconucntione^ 

\ 
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rpi) (IJufiurandu & adS.pnetor de iure* iu. ) Ma piu 
K«i tnpropofito fa t^uel,che da tutti è comunemente ap I J I 
pi- prouatoi che còtra la eccettione dèi dolo uale rnu - 

ji na replicatione dé*l dolo , (Lapud.f,Marcellus de I HI 
'<{• doliexc€p.ChiriJponde,tumentiarguifieopponen- 
m do il dolo dèi prouocante,^ allega la calonia.) Ma 

Vi fefi replicafje e tu menti,diriaft cheeireplica/fédèl 

ri- dolo, il che no fi concede à ninno. ( tranfactionc fini 

ta.C.detranfac.uhi dfxL) Deueilprouocatore efie t 
tjt reuicpiu foUecito de la prona de la fUa intettone, 
f(i( che dalla nuoua ingiuria. Che Je quejio s ammettef- ' 
m fe*la legge indttria una uana fuper finità di parole , 

'li» (Ifi quando de legà.^ Che fi coterrehbe in la replica > 

tione di piuycheuna unita fi fia dedutto ne la intetìo 
rtf ne, fwpdo fé la intetione è ueraj necefiario, che me 

(ti ta il reoyche ciò ha imputato à l*attore,Ma p chèl^ 
j. lare jpeffo replicato cotinoamcte no torni al mede 
I fimo luoc 0 à guifa di pefiello intorno s' arruoli • 

(l-Claudius qui potio,inpig,')non è (lato giudicato» 
i c he fi de^ia piu multiplicare in par ole, ma che fia da 

t uenire a' l modo de la proua, qual' è per fingolar ba$ 

taglia E quefta p la ragione di quefla cofuetudine, 

. Il pr imo cartello , nèl che fia in colpa di qualche de 

, litto ,hà for-^a di libello giudiaario.(U.C,de litis ▼ 

( contefi.) La mia rifiìofla , ne la quale io dico , che*ei 

me te , è in uece d' eccettione, e cofi ad un certo modo 
i dtcefi efier coteflata la lite.fl.turpia. in prin . de leg, 

I i*ubi doc.) Onde fiegue di uenire ale prone ( c,quo 
, ^ ttiainprinjttlue non cotejl,)qualijòno indotte dal 

» 
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fine dèlo ahbatimento . Cmoèche gtdticbinò(hi 
folcano argomentar da i giudici al Duello . Il che fa 
Giouanni da LignanOje altri che hano jcritto in ^ue 
fla materiaiet approuoUo Bartolo anchora» ( Bar, 
UxoLif.C,de lit.conteft.) Strano p auecura alcuni, 
cheifporanno piugrojjolanamete efecòdola capaci 
td del loro ingegno ifcogitarano altre ragion ..Cer- 
tOfpche quefleparole^tumèti, inferirono tale atro- 
ce ingiuria tutto,chejia detto , jaluo Ihonor tuo. (l, 
ite apud i'Ut prator^uerfu io f uto de inìur .) che nò 
fi pò purgar ne leuar co alcuna maniera ài parole, 
ma co folo fatto, \cioe co la uiolè\a de l’ai me, D uque 
à cioche granato no rimàga colui , al quale è flato 
rinfacciato il delitto, necejfario e di Quotare fauer 
fario à Duello, cofi giudicano comunem^te i uolga- 
ri . Qml ragione fen\alcun dubbio non e nera. Et e 
falfoyche la ingiuria fi a cofi fattamete atroce, che no 
fi P^Ifi fintuT^ar co altre parole cotrarieSe\a man 
co è Jin\a còparatio n piu grane carco, quado alcuno 
è accufato di tradimento, di parricidio , difacrikgio 
(t ajfajfinamèto. (Li.de pub. ind.)Che*l carico de la 
metita di fua natura ptiene d i priuatigiuduij, qua 
lifemprejonopiu crudeli de lipublici delitti, 
l.fi.Cjecrim.flel.)Trai delitti militari di rado è, 
che la metita fiaannouerata . ( Bart.Lajfumptio ad 
municif. ) fendono da i legislatori annotati malfai - 
tri affai piugraui.( L iiU. oc de re mil.') jinTf talho^ 
ra la mè^gna no è pur fpecie di delitto quad* un fen~ 
malitia , e fem^ /rande mente, il,{mdumAfi>dn 
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fWC. ) Ouero quando uno p far buon ufficio e airi 
fiato de'Lfuojò de l'altrui fàngue.LLde lon, eorum» 
UiLdetedib , Onde lappiamo effè^^e molti cafìtne 
quali per le leggi diuine , & humane e lecito il meli 
Te,(l.fi.jf.quodfalf.tut.ì.fiff'Àeintcrr,act,)74a fi 
cocediamo.chepur Jìagrauiffimo il carico de la men 
tita,pche no fi leua con un'altra mentitakbe ogni in 
giuria fatta di parole con parole cotrar ie ff deuri 0 
poter rintu 7 ^ 4 ^are : ilchefcriue Paride ne'lfefio librh 
delDnelIo.( rub.an.faÙu bine inde propuljatione) 
'jS^eceJJ'ano dunque e ricorrere à le ragioni difopra: 
altrimente feria (èmpre in potere de lo accu/àto fòt- 
terfu^cre ilgiudicio de'l Duello /Poni per cafo . Tu 
m'hai rinfacciato qualche fceleraggine , Io ho rijpo- 
fio humanamete,€ no ho uoluio dire che tu niSti:ma 
fempliccmSteho riJpoflo,chenÓ c uero quello j che tu 
mi opponuouero che l'openìone tua s' inganna touer a 
mente che io non ti conJeuto/fureplUhhdunquefac 
damo ifierieuT^ con l'armi . Certo parria che tu do 
far non pot effi : perche tu non fii flato da me prouor 
cato d'ingiuria alcuua . Et io con quefli addolcimsà 
diparole JchifereiilcomhattereJlchenm è da ere- 
dere : perche ne la ciuilità de l'or adone , ue la mode 
ftia impedifeono la uertu de la disfidai IJtis qui mi 
biifl pater de acqui ber ed.) Ouero po riflringere 
leproue de C attore, ( Lcurent.ff'.de teflib.) l'u 

no e H altro è da effer lodato^che ha ufato quefla dui 
lUdydi la filar le uilUne parole : e fi piu altra non 
prjocedoHo quoto fìa neceffairio d far quella cofa^ch^ 
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intendono, 7 da tanto bafiij quato s*ajpetfi à /a chÌ 4 - 
rcT^à di quello articolo • Horaedauenire a*l tbc». 
madelaquefiione» 

BJ'EILO DE*L CESU 

re Eregofo a* l signor C Agnino. 

nJgnor Càgnino quante uoitebauete detto. fatto 
X direyfcrittofatto fcriuer in pregmiici o de l‘hà 
' nor midyàltretantehauetemetitopnla gola i 
e dinegando frmilmerite mentite 'b{e-diro uillanie in 
lettere y parendomi che tale ujjttio conuenga piu ad 
huonio maligno yinùidiofoye uile , che a caualliere . 
]{iferuàndomi yjè da uoinon mamhtra , parlar con 
f armi in mano.Et in fede &c.ali. 2 .di Ceh. 1537 

r UIt^TELL O DE!L S IG^^Oll C,A 
gniho al Signor Cefare Fregofo • 

^ìgnor Cefare a* l pròno capo del uoflro Cartel^ 
X- lonon intendo per bora far rifpojia y giudicane , 
^ do nom‘éjfcrenecejfario, Maper offerirmi uoì 
neifecondo capo parlar meco con l'armi in mano^ 
io molto ùolontieri da uoi inuitato accetto parlare 
con uoi con Carme in mano. E fra tempo conueni- 
ente chiarirò ' non fol uoiyttia tuttol mondo yfè da uoi 
nonmànch era, e certificherormi fel dift derio uo- 
firofera conforme àia offerta, 

2 ^e lo propófio thema ricercaji qual di loro dui fio. 

il prouo’-^ 
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il frouocatorè. E ne ta prima ueduta 'parria non effe I 
re il Frego fot ma il C agnino . Hauendolo il Frego fo 
carcato di due metite»5*egli co Farmi non fe le lima, 
pur che rimagà granato . Dunque ad effopertiene la 
uarft quefla macchia dunque è egli da effere giudica 1 1 
to il prouocatote, llFregoJo p la parte Jua ha fatto 
quello che ha uolUiOiCheha detto uillàniaal Cagni 
1io:ne (t deue ahrimente curare, che piu oltrafì prò 
ceda.T^lo fera detto dunq; (ojienere le parti de l atto 
re, fi come ne giudicii ueggiamo, nequali attoree ql 
lo, che dimanda cheglifia^dctto datolo giudicato co 
fa alcuna.( infl,de act.in prin» ) Ma chi noti uole,che 
fia innouata alcuna cofa,e detto reo.Onde tl reo ne la 
poffeffionede cui beni fi fia andato p contumacia.fe 
dimanda ^che fia riuocato il decreto del giudice Jò’^ 
flienela perfona de lo attor e, {l.fi finita -i’iuL de- 
dd infec,ubi doc,&.^.eleganter ubiv/ilex,)VarimB 
ie quando, chiche fiadimadala riuocatione di qual 
che effecutoria,od altro granarne, tutto che per al- 
tro fuffe reo nondimeno diuiene attoreXl.fi prius 
de.opjio.nunc l fi pater, C.qui.bo.cedere ubi Saly,} 

E fi come chi dimanda, che fia tagliato lo iftrumen 
tofe nonpoffiede , eattore.(Doc,c,uiminter de ex 
cep,l,de,die,$’tutor,ubiTau.qui fatifd,cog,)’ìqouo 
tendo l'auer fario , che Xinnoui alcuna cofa , ma pia 
cendogli,che la cofarimaga ne lo fiato > in cui è, il * 
che piu certo e approuato per la coflitutione di Fe- 
derico, che colui che e dannato p caufd dhomicidio , 
fe egli aUeghicio bauer fatto a fua difefa,& offerì-* 

H 
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fia la prona del Duello , e tenuto prouocator^ ( cJ» 
.f.fi ([uis hominem de pac^ten.ubiJfir.) Ver che ejffa 
è (juelioi che no fi contenta de lo prejente fiato , ne’l 
quale è:e lo auerfario non cerchi piu oltra y ma lo la 
Jci tra i condannati. U mede/imo par che fia da dir in 
quejiocafò,Qjiellaraginne anche non poco mi muo 
ue . Che fel Cagnino hauefje fcritto a'I Fregofo al 
cuna cofa yC he fujje contrai’ honor fuoy &il fregojò. 
hauejfe rilhofioyCl) ei mete, JenT^a’ alca dubbio il 
gmno feria il prouo.catore. Dunque il mcdefimo e da 
dire fe no habbia fcritto a’I Fregofo ytna ad altri yC 0 ~> 
me ne’l cartello appare.lS^on deue eJJ'ere migliore la^ 
mia cdditioney quado io Jparlo alcuna coja de’l tuo 
honor.e in tut effen\a , quando ch’io lo dico in pre^ 
jen\a . Certo e che è maggior difetto dir mal di per~> 
fine afientiy e che nulla ne Jamio j che quando io ló 
rinfaccio ad un prcfeHte,e fidente • (arg, c.i.de cauff 
pof) Onde appreffio Luciano la calÒma è diffinita 
accufationey quel' ignorate il reo ji rinuerfa coira i 
calonniatore, E ne’l epigrama Greco y nelquale fono 
po[le in compar adone la calonnia,e l’adulatione » in 
quejio dijiicho. 

Sa mi danni in affin\ay€ dì medici . , v •. 

Sconcie parole À Chor mi laudi: ma fe V v 

Tarliberiein prefen'^aydimeàPbora 
Tu dici male, 

CÓciofia duq; che f tu pecchi , e degno fa 4i maggior, 
pedo ychi [parli d’ uno ^che no’ Ijappiayche chi ojfendi 

^tbilofa^puo dfenderfi/iod^eff^ffiim co 
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^ìtìoc, QutJlafentS'’é^ e Jùiifa anchorà de la rijpvfld, 

-T^d hauendo rtjpvdo il C agnino al primo capomel IIII 
^ualejt coteneuano due mentite, par che lehahbi ap 
frouate(,Lfi filiusfa. ad Maced, ) E chele mètiteli 
gitime habbiano effetto in Duello . L'effetto e tale» 
che chi le ha dato fojlenti le parti de l prouocato : c 
benché forfè p altro nofujfero ligitime ^nondimeno yp 
il filen\o de l’auerfario cominciano à prendere fuo 
ftigore. Si come diciamo de'l libello inetto , e gener a ^ 

Ujchefe la pane no oppòga» comincia à diuenire at 
tOyCt ehauutopligitimo.L fi. C, de annaluexcep . ) 

*^>lon ofia che fia fcritto ne'l fine tri feruadomi di par 
lar con l'armi in manòyfeda uot no macherà: perdje V 

C^uefla claufuU no innoka cofa alcunayma s intende 
fecondo i precedenti termini.Tale è la natura di que^ 
fla par ola tri feruadomi fi come diciamo anchorafal 
uo e riferuato & c. (GLI. ide Labeo. fam,hercifcu.) 
•parola anche co Carmi in mano queLche cobatteco 
me prouocato.(l.ut uimJe lufi.et iur ) E dicefi man 
care da^l C agnino fé non uendica quelle mentite^ ejb 
fiiene le parti de'l prouocatore. (}>q4te fi cer.pe»} 

•Kle fi pouedere chi iFregofo fia fiato il primo ha^ . 

uerpuocato a'igiudicio deCarmu( Bailnocogen-^ 
du-^procurator quiJàtis.cog»Parif . in tua, quisfiP 
prouoca,) Quello ,che ufa quella parola riferUarefe , 
gl' ha ragione alena ,fe la ferua»ma no induce nulla di 
nuouo.(l.imjgjmtiu.S‘pr£tor de pac .) La ragione 
de'l Fregofotche gChaueffe a cotenijey come reo, che ' 
haueua detto ifheCauerf ario fuo mitiua dueuolte • 

H y 



1 



b r E l L 0 

pare, che foperfluamentehabbia parlato eofùlg 
^ J J ì che s'habbia riferuato la facolta di parlare con l’ar 
mi in manoyhiuendo dichiarato fé effere parato à di 
fendere per qttàWque uìa quel^clfe haueua detto fì^e 
tanta è la cagione di fuggire quefla fupeì'fluita che 
péro habhiamo à partirci da la natura de la rtferua 
tione.-quale com*bo detto, non induce alcuna co fa di 
nuouo , ma confirua quello che è indotto . {d.^.pra-^ 

V I hr,dixi in rttb jf.de pact.)Meno <ofia , feft dicejji 
ch’el mn elio del Fregofofufle conditionaktepe- 
ronon Cojhrignere lo auerfarioà lo abbai mento 
(J.prxtor edixit.ffde iniur.Dec.conf./^2j.) Co- 
^ me quelleparole, quante uolte hauete detto &c. pef 

tengino a la conditione . ^.l.quotiens qui fat.cog.l, 
ultore. ^ .intejiòde. /. i i i .) ì{ijpodo,che a/jai appare 
da la intentione de'l fcriuentenon uejfer alcuna cB. 
ditione,ma ri/guardare folamete al numero , quate 
la propria fignijic adone di queliti parola (l.ficuti l 
ff.qmb.mod.u(usfruc.'amir..)Jacui non co/i ageuol 
mète è da partire: particolarmente foggiugnendo , e 
dinegando jimelmete mèùte. Da lequatparole mani. 
feHo appare, che' i Fregofo hapojìo per certo , che't 
C agnino Im ( parlato mdishonorefuo»e quello ,che 1 
fi pone per certo nonpo penenere àia conditione ' 
(J.i,C.de panisi ) Il mede/imo finti il C agnino an-\ 
chora,qmlenMllàrilpofi àquejìo capo , e non alle'*. \ 
go, che la cotiditióne non fujjeadiue fiuta, 
Triaiffaminatù'èhn maggior diligentta quejlo fat^ 
to , l'openion contraria fim(alcun dubbio è fm \ 
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jH ìKta : che piu tojio il Cagnino Jta il prouocato , f I 

li Fregofo il prouocante. 'Perche cjucllo è detto prono- 

'ìi catorCf qual' infdtna altrui d alcuu delittod.i, ad tur- 

.?(< pt.'>&à lui pertienfi il carico di prouart^- L qui ac- 

à cufare C. de eden.) il che Je non pòfarefcuoprefi cf- 

fw fo ejjere (iato d calonriiatore : e gmdicaft /:h' egli fui 
fii flato conuinto de l dolo . £ non importa con che àr- 
T!t te di parole fla. formato il Cartello ^ perdo che el- 
la non muta la fofiariT^ de la coja , je non inquanto 
ambe le parti habbiamo preflato il comtnune con- 
citi fentimento . Si come ueggiamo ne le cauillationigiu^ 
> diciariej e nei giri de le parole non confiderarfi,qua- 
pt! li aflutie fieno tifate da le parti , mafolamente s at- 
ri . tende la uirtu de la coja ificjfa , è la conclujione de l 
m libello ( 1 . eo modo. f de le. Bar. l. inter flip.in prm. 
(5 de uerb. ob. ) altr mente preualer ebbe la cautela de 

V le parole à le cofe iflejfe ( l.iii.C. delib.^poflh. y e 
la fophiftica ifpofitiojte ferebbe piupotente chelfem 
{ plice , e Jàno fentimento j anT^i cofi. fatta induttione 

t farebbe cantra la publica utilità :, che fuffe in arbi- 
ù trio d'ognuno prouocare qualunque JenT^ caufa » 
’l e coflringerlo à pigliar la parte dé Lo attore , e con 
}C Ifl preoccupare de le mentite pigliar di mano la eleU. 
)t tione de l'armi a*l prouocato , laqual co/a che altro 

(• farebbe che uno ìncentiuo àfar de'l mate , e trottare 

f. occafiorie e piu ficuramente commettere cofe prohi^^ 

bile ì iUurifgentium.^ fl ob maleficium.jf.de pac.L 
iiii.de pac.dQt. ) Ma ^ publico interejje ritnuouere 
0 qffefli prouocmn * q almeno :aflringerl( qu\^ 

ti iti 
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fappiano deuerfi piu commodi al prouocato , che^ 
lóro . La mterpretationefmpre deue ejfer tale , che 
la confuetudine fauorij'chi , ^ agiuti la publica uti 
litàjC non chela togli jofminuijca (^Uta uulneratus 
adU.^quil.) Seria in quefla guifa fatta f rande à la 
legge : laquale ingiunge il carico di prouare à l’at- 
tore fe interprefa qualche parola cofi facilmente (i 
poteffe ritorcere cotr a l'auerjario. Come per effem^ 
pio.'uno damato d’homicidtOjduolfi che mgiusiamen 
te dannato fia,hauendo do fatto per difefa flia , l’ac 
cufatoretquahhàgia ottenuto ^niega^che habbia fat 
to per fua difefa La legge uuokyche in Duello il con-- 
dannato fa il prouocatore, ( dxapA.de pacate. ) ma 
fi egli dira a lo accufatore^tu metiyche nieghi, ch'io 
eh habbia fatto per mia difejk: e cofi in una parola 
fchifera la dijpoptione de la legge , e d'atore diuen - 
terareoct nondimeno fempre deu ejfere intefa quel 
la interpretatione, che non fi faccia fraudo à la leg- 
ge(lxum hi-ifed cum lis de erari fact. ) e perche niu- 
no fi a agiut tato da l proprio doloMde rebus de ar- 
bit.) .Arrogafi a quefie ragioniy che tutto che altro 
fia t ejfere prouocatore de l'ingiuria , ^ altro l’ef. 
fere prouocatore de* l Duello ycome dice 'Paride , norà 
dimeno in dubbio e da ejfere intefa quella interpre- 
tatione .che qual pri no habbra mandato il CartellOy 
tir habbia ingiuriato (J.qui prior.de iudJ) quello 
f intenda efieré d prouocatore de* l Duello » fi appa- 
re de la ingiuria detta da coi ut y che gli da la mentk 
tase'da la ingiuria 4i cui il énonctantefi querella^\ 
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ehe hahbiajparUto cantra l'honorjuo ,nonappa^ 
re . DunquemigHor appare la conditiene d$ colui , d 
cui è fiato dinonciato , che fòfienti le parti del reo 
il.fi.C. de tranf. ubi dixi. /. liberis i^ fi, l. fequen,L 
ordinata de lib. càu. )ll che fi patria dimofirare con 
uarii ejjempi di ragion ciuile. 

ofia dunque in prima ché*l Cagnino rimanga 
caricato i per e fiere due uolte fiato mentito , lo ri- 
Jpondo , che cominciando la ingiuria daH Frrgojò , 
bà pofiUto rifpondere il Cagnino > che an\i egli men~ 
ima : il che non ha fatto con una gran ragione . irla 
piu tofio ha uoìuto ri(pondere con fatti , che con le 
parole.Verchela rijpoda, che fi fa di fittole piu cet’- 
ta I e piu coniienìente ad huomini di gue.ya ac- 
cetto la condìtione offerta dc’l combattere : dunque 
rimane caricato chi non rifponde. Irla efiousàun 
mado di rifpondere molto efficace, accettando il corti 
battere più tofio , il che è tanto piu efficace , quanto 
che i fatti preuagliono d le parole ( l, Vaulus re- 
jpon iit, rem, rat, hab.)percìte , come dice Baldo , It. 
parole talhora fono fulfe,i fatti non mai . Di quin-^ 
ci èt che la inter pellationt , quale fi fa de fatti è piu 
efficace , che quella , che fi fa di parole ( ,1, fi ino- 
ra,ubi Mexand, foLmart ) il che è fiato approua- 
to ne la oblathne, per laquale fi pò leuarl* indu- 
gio ( ./ qui l{om£Ìn prin, de uer»ob,) cofi anche 
^ingiuria , qùaCèfattà di fattOiCpiu agra, che quel . 
la , che è fatta di parole ( l,autfafla,%\qualitate de ' 
foemi, ) £t 4 iualorofi guerrieri conuiettft £ejferc ^ 

H iiii 
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maggiori , e migliori combattitori con fatti , che con 
la lingua te deggono imitare l'ejjempio d*^iace Te^ 
lamonio,qual dij]e ne la contentione con ylijje. 
lo non ho pronto il dir^ ne cojiui il fare, 

' Equantoiouoglioinfquadrcr,àneHfleccato 
Tanto ual e cojiui con la fua ciarla. 

Cefi Homero ne'l ter\o de la Iliade chiama Imomo 
dì poche parole Trienelao, qual' er a gaiar do combat- 
licore . incontrario dice Virgilio di Dr ance ^ che lo 
fa poltrone» ^ attribuifcegli una lingua uana»uen- 
tofa^& i piedi fugaci , Dunque meritamente il Ca- 
ghino ha piu tojìouoluto rijpondere folamentea'L 
capo de la prouocatione » e tralafciare la parte de 
la ingiuria »feguendo l'ejfempio d' Rettore aprejjo 
Homero ne' l,V, de la lliade»quando dice, 

,A cui nulla rijpofe il bellicofo 
Hettor,ma pronto gl' andò incontra. 

Vuote anch'effere che'l C agnino nonrijpondejfe al 
primo capo de'l Cartello , filmandolo ofeuro » 
etto»quando che dice , e dinegando fimilmente menti 
te.Quiuinons'ejplica'» che cofa negando menta l' a- 
uerfario : che quelle parole fi pono intendere cofi»[è 
nieght hauer dettolo fcritto, Vojfono hauere ancho- 
ra un'altro fenfo > fe nieghi d^auer mentito fcri- 
uendo , Vojfono hauer anchoram ter\o intelletto» 
fetu nieghi la fopr aferitta conclufione» che non hab- 
bia mentito » hauendo fcritto inpregiudicìo de l'ho- 
nor mio, né* l qual cajò per la conditione non fi por^ 

rebbe aléum cofa in efjere ^ Lfi quis intentioue de 
■ • 



D'E.V^LC^^TO. 6i 

iul) KcoftmganàoilCagninod'hamfmtto 

feria, carcato , perche la conditione de la dinontia , 
edeUmentita non feria uenuta . Dmque ^oti fen- 
do chiare le parole » non era tenuto à rijponderei 
che doue è L'intentione ofcwra cioè perche habbia 
doppio fentimento y il reo non e tenuto rijpofuLere 
d cofi fatuo libello ,/? come ninno f tenuto rijponde- 

readmapofitionedubbiofa. V uolfe dunque piu to- 
flo eleggere l* altro capOy qualHraypiu certo yper iter 

nire àio abbattimento • m l 

'Tuote ejjere anchora , che non rijpondeffi perche j£ j 

fendo ColonellodelBj yijiimajje non.effere .utili- 
tà del l?rincipe piu oltra procedere con le pdrole 
ne fi dice ejfer fatto in pregiudicio rf qlctmo , quel^ 
lo j che altri fa perdebitodifuo ufficio ( Lquodreip, 
de iniur, ) e nondimeno non habbia per do ualutó 
dimenticarfi del proprio honore , che non offerijj^ 
tl * combattere , onero , per parlare piu Ctgnificap.te 
mente yojf ertogli no l rìcufafie . Irla certo per qual 
fi uoglia ragione j ch’ei non habbia uoluto riff>onr 
dere t fono piu conferite da Taride nel fuo trattar 
tOyeda me ne*l mio libretto.y ch'io fcrijft del ftngo^ 
lar certame ^quello certo èy che nulla importa , conr 
ciofiadje l’ accettatone de*l combattere fia in ucce 
di rijpofla , e tolga ogni macchia di fotterfugiài 
E non par che dir fi poffa , ch*ei non habbia rijpo^ ; :• 
fio ,TS(e.olia ancora, chelEregofonon paia attore^ 
fendo còrtentode lo fiato prejente^ lo rijpondo^ 
che hauendo accettato U CAgniito [offerta idi cotor 
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battere , nofipò l*auerfario efjere contento de to (la-* 
io prejhite,m4 è tenuto procurare tutte quelle co^. 
fi , che a Icombattere pertenenti fono;cioe di trotta^ 
re il campo, determinare il di, e far tutte t' altre co- 
Je > chea prouocatori s*jjpettano , altamente refia 
m tchi Ita la fant t, e la reputathnfua , come uoluto 
ha macchiare altri. Dunque in contrarii caft niun^al 
tra co fa rejìaua a fare a l’attore méritamente effo 
reo , qual procura la innouatione comincia a fofle-r' 
nere la per fona de l’attore. Ma m cafo nojtro fèndo 
flato accettato il Duello, il medefimo è, come fi fi fof 
fi rifpjflo , che’l d nonciante mente . Onde none da 
flimarey che colui hahbra adempiuto quello che gli 
s appartiene. Merìteuolmente ninna ragion uica^- 
'pe , perche, il Cagn no fta diuenuto prouocatore» 
’É/è tu dirai , queflo è dubbio fi’l Fregolo ha fatto 
quello, che à lui s’^ajpettaua . Fiondo che in dub* 
pio fiprononcia eontra effo j che ha firitto il Car<m 
tèUòlchehà pnfuto parlare piu chiaramente (Luete^> 
ribus de pac.) cheejfi hdprouocato ( l.fiipu.ifla,^, 
infiipu. deuerb oìk. d. l. qui accu/are.) Che ha di^ 
flurbato l’altrui quiete . Et è piu hurnana quefla in 
terpretatione ,che ne’l capo del auttore ritorni U 
pericolo e come dite quel Herfo . T^on è pmgUtfla^ 
legge, else da fdrte toro ( l.i.quod qxifìfue iur.y 4 

^l^iaofia amlsora quello che s'adduce,che fìa flato- 
firmo ad altri in d sh nore de'l d nmtciante.t chcv 
è àltretanto', co ne fi fijfe flato JerittoÀ bei , ’ ló\ 
rijfòndojch^ ucrà-e uè la ragione 
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tUjJìmii de la di f trenta . TrmieramenU siofcri^ 
uendoate ticalonnio di qualche delitto tpaiopro^ 
uocarti : male cofe tcbetojcviuo ad un alitò non fi 
fono giudicare ejjere flate ferine à fine di prouo^ 
cani ; fi come neghiamo ne*l libeilo giudiciario « 

-quale offerito à la parte è un certo preambulo de -il •* 
la lite conlui , (cap. i. de Ut. contefi. Lfi pr^lujo- 
rio de appel. ) ma offerto ad un altro non farebbe 
di momento alcuno ( l. ii. quodfal.tut, au£lor. Bar» 
morte de op.no nunt. ) ne quello che jT tratta con 
un altro , non appartiene co fa alcuna ad un altro .U 
qu£cutique de a6Ì, ^ oblig. j Ma chi thamanda^ 
to un Cartello calonniatorto $ non pò negare » 
che t'habbia incolpato . Onde fe tu rilponderai » 
cheei mente , ft uiene a la proua dello Duello . Ma 
quando tu dici ychio hò fparlato di te ad wiaU 
tro f. quefio pò efferefalfo , e finto da te tper cer^ 
care occafione d*abhattimento , dunque ragione^ 
uolmente migliore diuenir non deue la tua condii 
tioneiCheper do fìatenuto il prouocato. QueU 
le cofe j che fono da le leggi ordinate in cafo cer^ 
to , non deggono facilmente effere tirate ad un ca^ 
fi i che non cófii ( l.fi. detranJdSi. ) IL che è fiato 
con piu effempi dimofiro da i nojiri dottori. ( d» l,fi, 
ubidixi.) 

C/6ggiungafii che chi ha mandato il Cartello a Pauer H 

firio , fpontaneament e s* è fittopoflo-a le leggi de't 
Duello. l.fi unuf.%.ante omnia de paU. ) Ma quello^ 
che fi manda ad imaltrQtnonfipQ ucdcre^chefiafà^ 

j 
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to con quell'animo , che fi ricerchi occafione di com^ 
battere . Vero ne di quinci fi pò armoire conienti^ 
mento di fo(lenere la perfona dei prouocatqre , che’l 
confemimento non s'cfiende al uu^altro ( l. fiunus» 
»$’anteomnia jf.depact.'^Vuofii direanchora , cheH 
mi ^elittOjCheio ti rinfaccioy e piu probabile > e piu «e- 

^Ojche quello , che di te dico ad un altro, li calonnio- 
torCyChe di nafcofo incolpa alcunOycarica piu fcy che 
l*auerptrio fuo.(^l.i.quod ui.aut dà ) Machiaccufit 
alcuno in preferita , è creduto accollar fi piu aH ne- 
ro. (^. Uii.de tefi,)Vcrò piu grauemente preme il ne- 
mico . Tal che meritamente quella macchia non fi pò 
Qàceliareyje no per ut a d*abhatiméto, Ma no però mi 
muQue, che’l Cagninopaia haucre apprpuato il pri- 
mo capo , noglhauedo rifpoflo. ( l.filius ad Mace.) 
lo dico chel’ accettatone de le lettere , fe incontinete 
non contradiciamo i induce la profontione del'appro 
battone . Tur in qualunque modo noi contradiciamo 
filieuala profontione. poct.clem.Lde procur . Co- 
ra confi 127. dixi d.^. morte. ) Irla in cafio nofiro . 
appare la manifiefia contraditiotieper la offerta del 
cÒbattere^e la mete di colui y che nonconofice la calo 
nia.-una profiontione è tolta uia per un* 4 tr^i eia mf. 
forte cedeàUpiu,effiicace. ( Leu de indebito Jepb.y 
è dà credere;, che per quefio tacere nafea a'Lpro 
1 ^ meato pregfiuficip, tale schedi reo diuenghi attore: 

nonfiolendofi facilmente p fòla, per non picchia cotti 
maciayne le Jèruitu ciò còcgde la figge^pù chefia fìa 
Uf trasferita M. poffiejfione > che d l’bpra, il reo à. 
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nflretto fofieriere la parte delio attore. QJ.fi prius 
de op^no.nu.) Oual cajo e jpecialyeno da ejfer trat^ 
tato ìcoJégùB:^a al nojiro ,7\(e ^mi/he nero {tacche 
la claufuLa de la referuatione dr parlar con Carmi in 
mano non nuoccia al Fregofò,pche an\i pare che gli 
fi a pregiudicatiuo i pcbe fefirifirignCiChe habbia uo 
lutoparlar , comereOììio folameteè foperfluita jma, 
anchora feria indotta contra la itertu de . le parole 
prononciate in quella, Hauedo aggiuto di uoler parla 
re co Carmi in manofiep lui non fiara. Quelle paro-- 
le ,fe per luinon fiara tparctche faccino il CagninQ 
reo ,e non attore: perche come C ufficio de l'attore è 
diprottocareicoft ede'l reo jplui (lare , eìr ifcuptrfi, 
(Lproperàdum.f.& fiquidè.C, de iud.) Meritamen 
te hauendogliattribuitoieparti <le lo ifcujànte ^af- 
fili > èiCheto hdfreóye per diftnfore,Maffimeduque 
ed'att^der e quefia qualità jfecòdo laquale il Frego 
fio Cha ricercato,(i,fi^ponas.%.i,ubi ^ng^deinoffi, 
tejì,l.dm dereiud:) Ma ffime perche ,comehò detto 
quella claujula farebbe fupftua: ma sepre noi intera 
pretiamo , che quefie riferuatiomnon fieno fupflue 
laf.^l.fifundu p fidei còmijfum dele,i,Dec.cÒfi .2 8/- 
,Alex. i 1 ^. col. ultima in princ.) Ma piu tofio ^eno, 
di molP^perattone.(lfi quando.de leg,i.) Tal che 
fipiglipWtoflo quella mterpretatione ypcui l'atto 
incòtinète [aria corretto y e ditterebbe illujòrio , che 
cotaleclauftda fiafuperflua.(gl,fi debitor.^J. quiK 
mo.pig.De iaqualcofia trouatifipiu efiempiajf refi- 
fio li nojìri Dottori , Aggiungo fChe fiondo dui modi 



o ÉV.t'^L'tO^ - rt 

di proceder tf uno giudicialmente, l* altro pia pròna, 
de l'armi:& efjo hxucndo detto riferuandomifU par 
lar col' armi in inano ^pare che habbia eletto ilre^ 
medio de Carmi e co^ìieguentemete habbia uoluto fo ^ 

ftenere le pani de l'attore . Conciofia che ne i ri- 
medii de lo intetarela dettionenen fia de'l reo , ma 
de la attore (l.qi. in hevede . ehgerc de tria. ) & 
elJo faccia tale elettione affai dimojiraeffere attore 
altrimète la riferuattone non fer ebbe fiata punente à 
lui ma à lo auerfario, T^e mi muoue , eh' egl' habbia 
ufata queftapola rijeruare,U cui natura è dt fer- 
uare la ragione , che uno ha ^ e no d' inducere alcuna 
cofa di nuouo ^perche an\i è uaria la fignificatione di 
^uefla parola. Et da la cotinouanT^ de'l piare , che 
fiuede ìie'l cartello affai manifefio appare cìx ha- 
uefidoloprouocato il Fregofo per jerittura , hafog^ 
giunto quella daufulaip dimofirare yclje no era con 
tento di tale fcrittura , ma ch'egli uoleua procedere 
p hia de l'armucHr quefto fine usò tale parola , che fi 
gnifìca tratanto di uoler differire t armi^ mette che 
tndda il cartello,, ma pero cheuuol poi ufar Carmi , 
(Lfiliu ubi Bar, de aur , & argdeg,) Onde ijprefa . 
m^teappe,cbe lo ha prouocato a Carmi, ^pojòftie- 
ne le pti de lo attore. Hot hauendo elet^M. ptoutt 
deCarmùgia noupò altra mutationfare,madeuene 
cejptriemète pfifìere in quella elettione • (l»qS in he 
redi, ImoU, ti.de Uh, ohi ) Verchene la elettione de 
li rimedii no e lecita la mutatìcne, ola uariatione « 
wm'e la openion tonamele da tutti tenuta» (/• cMUSy 
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honisM curfudofu l.p miljL in prin. de leg.u ) 
k £jnd r anione ftrà molto meno lecita la dmipone » 
cip e chegtudicialmente uogliainpte prouare, & in 
pte rimetterla ad arbitrio de l’armi.'h[etal diuificn 
fi po t olir are, doue la legge non permette la nana- 
tione. (J. filili emancipatu de acqui . hered,gL c cu in 
mu'tis. de refiripjn.vi. ) po puofi inferire , cheJeH 
Fregofo uogliapr Oliare perle lettere de'l CagnitiQ 
come da lui fia fiato ferino contrari fuo honore per ' 
ucnir poi à Duello, non fera da tolerare : an\i quel 
la fola firada,ch' egli sha eletto , aperta glifta, {Ifi 
mulier.$fi,q^met.cau. ) cioè che prouiC uno el’al^ 
tro,ché*l Cagnìno habbia ferino , e che fia mentito , 
(Cle.cau 6 elee . ) Imputi dfefiejfòil Fregofo, che 
conquefia fua elettionddgiudiciodeCarmishatro 
cato tutti gC altri modi di prouare. (Ldiuus, de re 
iud l circa, de prob.ubi Bari. ) eparechefi fia ptttot 
da ogni altra ji ecie di proua , eìr habbiala trasferita 
m la caufa de l'armi, e quafi innoiuta.Tutto che d'u* 
que offenjfedi uoUr pr e firn are, le lettere del Cagni 
no pfarfi diprouocator prouocato , no tfiimecei eie 
giouargh inparte alcuna ,jendofi rifiretto d la proua 
de l'armile no hauendofi riferuato la proua, che fi po 
teuafar p le lettere Beche poltra ragione no paria 
che fufieammejfo.Se tali lettere furono da lui apte» 
nogl'efieudociofiato lecito no deue efiere udito fo 
fra la difimtation di quelle (c. cu ohm minor . d offi^ 
de leg ) aprendole cade in pena del fielìionato 

(fecudu Bar,l.quitefiam^um,dfm,LTitioadm 
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tip.) Vero non deue ejjhre ammeffo à pròùarqutUo 
che egli bà cÒfeguito comettendo delitOjne àltrhnen 
te deue ejfer udito ychi allega la propria turpitudine^ 
Dunque lafolaproua del'armifiglilàfcL 
Vltimamente non me muoue quello, che io dijjì difo- 
pra, che conditionale non paia il cartello de'l Fre- ^ 
gofo:conciofta che in efo per certo pone , cheH Ca^ 
gnino habbia /parlato centra Conor fUo &c. . 

Fpjpondo che le parole del cartello fono incerte ^e pof j 

jonohaueretrefenfiyConCtodiffidi fvpra, Dunqut 
merìt amence quella incertitudinedeue effereHnier-^ 
pfevata centra colui, che ferine f che hà poffuto par 
tare piu chiaramente, (l.uetcribff depac.l.flip.ifla. 

,$an jiipulationib.de Iter. obli.) li che uie maggior^ 
inBte e nero, quando la incertitudine rifulti da piu dCu 
fià caufa,chepoffa apparsene lapropofia intenth 
ine: In quel cajo la dichiaratione no pertteneaì feri 
hstejma al reo, (Bard duobuS'$"ergo de in.iu, .Ate» 
t.fiquis J fitió.^.Ji qui plures.de.leg.i.) Onde il Ca- 
blino pò dichiarare quellepàrole,€ dinegando lafo 
ptk ferina cbclufiohe,chèfe tu hai ferino, tufi men 
tUo,neH qual cafo Jen'{a dubbio il cartello e coditio- . 

- Mèiet incerto e qtteflà inteìpretatione deuef/lr di 
mggiorfoTn{a,vchealtYÌmente il reo da la generati 
tà di quelle parde farebbe in dubbia , e da la ambi^ 
guitapotrebbeeffer gabbato meritamente dmq; il 
^tàrteilo deejt giudicare inettametefermato,qudl non 
rende certo Cattore.(Li ff.de adendo.) Quatefia- 
ÙUincertitudineetale, cbelreononpoffa effert 

" chiaro^ 
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ctptté incttp edaejj^eribut^ 
tatoXglod4.0.rt menf.faLmo- CaJìr.LJtquis m- 
tenfidnede ÌHd.)K deggonoif rudenti gtudìd ,che 
hanno difiorfo naturale inchinare in quefa. parte ^ 
à la quale io mi fono appoflo tanto piu uoLonueri , 
quanto che io'hùueduto lo lUttflriJlìnio Signoì Du- 
ca d* turbino fcientijjimo del*arte Militare ^ e cele' 
bratijjimo Generale èjfereftàto diquejia medefima 
^fenten^a ^ e tanti altri prefiantijjimi Giurifconful 
ti /jualt hanno jeritto in quefia caufat le cui ue^igia 
feguendo dopo le jpallc de ottimi mietitori ho raccol 
to queflejpighe^ ” *-v ’ ol 

Fine del Coniglio de l* diciate . v v, v - 1 '', 
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SIEGVONO DVI CON- 

, SIGLI DE LO ECCEliEN- 

tiJlImo,e Clariffhno • . 

fiam Scemo patritioSenefi nipote 
ieCaltroyiMartanodela 
- medefìma materia ^ 

- del Duello» i, 

4 

-* llVunto, 

ii' 

Lo iBuflriJUimo Signor Cefare TregoP^ fcrijfe uh 
Cartello i lo Ulujlri^mo Signor Cagtimo Coniuga 
(òtto quefle infraferitte parole» 

S I C T>^0 1{^ Cagnino quante uolte hauete detto, 
fatto dire t ferino fatto feriuere in pregiudieio de 
Vhonorvtio^ltretante hauete mentite perla gola, 
€ dinegando (ìmilmente mentite,!^ diro mllanie in 
letterctparen iomi che cale ufficio conmnga piu ad 
buomo maligno, in^tdiofiiC uile , che a canagliere . 
l[ifèruandojmt fe da uoi no mancherà , à parlar con 
tarmi in mano.Et infede dicio eèrc»»Ali,U . di Ge^ 
uaro.in.D.XXXyil 

Lo [llufiriffimo Signor Cagnino d di.XXy. d^l 
medeftmo mefe rijpofe al predetto Cartello per le 
infraferitte parole,tratafciatiue per bora alcune» 

5 IGT^O \^Cefareal primo capo de' l uoflro car 
§tUe non imfdo per bora far r^ofta, giudicando rH 
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Veliere necefTam .Ma f offerirmi noi n^lfecód(^ 
€sp9 parlar meco co tarme in inano w molto uolon - 
$ieri da uoiinuUato accetto parlare conuoi co Car^ 

/ me in mano . Mfra tempo conucniente chiarirò non 
fot uoi,mà mtifl mddo.Je da uoi non macherd^e cer 
tifichmmmi fel deftderio uoflroferd coforme dlaof 

ferta.e come piu ampiamete fi contiene indetto cat 

tello rigonfino, la copia del quale fi manda. 
VofcianìSU altro fu detto,ne fermo tra gl lUufitrfi , 
fimi signori fiUettii ma la coja andò de l tutto taci^ 

td fina Cultimo di <T.Aprile del' armo prefi^^^ . 

. T>{el qual di lo jUufirijfimo Si- 
cnor Cefare pubUco certe fcritture, ch'egli nomino ; 
%ianifefio,e co queUo una certa lettera patète, ne la 

quale fi cottene una certa dichiaratione del Cbrifiia 

nifftmo l{edi Fracia , infauore del prefato Signor 
Cefare jC fatta a JuainJid':^ non citato dimaniera a. ', 
cuna, madel tutto fenr^ faputa de lprefato.S. Ca - ; 
gnino.E con effe publico anchora certe lettere de co 
lUufirifs,S.Marche[edel rafie dmips^tcaH pr^fa 
to Signor Cefare , date fatto di XI II. dt Giulio 
D.X XXI X.coHtenente in effetto, 
che al predetto Signor Marchefe pare^che l prefa- 
to Signor Cefare, hahbia giudicammt: mmtito il 
Signor Cagnino ,hauendo fcrittter a autentica jChe ef 
fo parli in dishonorfuo, ' r V 

E come piu diffufamentep contiene in le predet^ 
fcrittwrepublicate,de le quali fimanda copia . Stm 
kora le xofe weietUMu cofeuigpno in dubita^ùnt A 

1 ^ 

■ ; 
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Eprimofiflantiltdui CaruUi matidàtid4 amhetòtr^ 
parti non feimtò étto , lo lUitjhiffimo Signore " 
Ca^ininortmang4fen:^édcunaoff€ja , entacchkxde. 
l'honorfuo, v 

Secondo' a cui de li predetti lìlufiriffìmi Signori s e: 
flettila eiettione de l' arm^^ occofendo che uenghi ' 
no a Duello per la occa(ionede Le cofe antidette , 

T«^o , fealo lUuftriJIimo Signor Cagnino in 4I* 
cunacofa pregiudica la decfùaratione del I[e Chri^ 
ftianiffhno , è t altre cofe contenute ne l manifeflo ■ 
nuouamente publicato per-; lo lHi^riJlj[imo Signor 
Celare, 

Si pre/uppone circa le due prime dubitai ioni ejjère 
fiati confultati moltijJìmiTrincipi , egenerali.qmli^ . 
hanno rifpojio in fituore dé*l predetto ìtlufirijpnfù 
S ignor Cagnino de quali cofulti fi manda la copia, 

E fi ricerca da la euelkn:^ uofirajChe la uoglia ri 
fiiondere circa le predette cojejquid de iure, ^ 

V 

> 

I7ic,>i7ansi^i sicriq^oiiE le 7 

mieparole alauiadela ueri* . • / , , ^ 
ta,tdelagiufiitia,' . ► 

l. .... 

\ ^Ermenteio non uoleua fcr mere circa la pre . . 
r • /ente d^eri\a di Duello tche uerte tra quefii - 
. lUuflrij^i Signori »per.piu ragioneuoli &, 
honefi'^pm^cagimifpa pqiéeUa particolarmeatd # 
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'ducila pare alkjM'da i nofirijìudtf , ^fioche n<m . 
tm fHjfe tmprouerAUi^qtKl prouerbia <, non giudicar 
oltralafcarpa . J{icordekole anchoMd'hdHrr letto 
aprejp) le memorie de gCaniUhi^ch€JE.udamida La- 
aedemonii) figlio (t^rchidamo hauendc.u4llQ^unphi 
■iofòpJjQ ragimantt d* un ottimo eonduckoxe d’cp- 
ip!7jndi , difjèv che quel ragionamento er^ mirabile » 
jna chi cofi parlaua ^ non deucua eJferecreduto:p^ 
\€be non haupua'mai intorno à lui udito riimor di 
4*òmba , 0 dUltto bélLico ifirumento , Io duhhitaua^ 
%ik’lmedelìmodi me non fi diceffe mentre io mipcn- 
igaà la difcufficne di qmfia militare differì n\a : che 
‘rum m'hanno rìMi mrcm'tq l' orecchie Juoìù ditrom- 
éettèidetmpani\0detalMdij e perogiudicaua de- 
MKt'efiere lafciata.lu rifoluticne la prefente. con- 
ìreuc'rfia a piu periti peT arte de la guerra ,con- 
xiofia che e. da (idre. a la fcntcn\a de periti in eia- 
feur^arta ( ut. L iipofiprhciptum ff. de uentr, infpt» 
l^fcmei. edere mili. Uh, xii* & .efignijicafii eljè- 
coìtdo àcbdmU ctimfi.')‘ì‘{ondimeììo, e non mi e par- \ 
finlecito tener fi pìcciol conto de tanti prieghi fat- 
ttm{ta)itcuolte duH detto Signor Cagnino Conn^- 
ga,da cert' altri mei Signori : fi che io ho ditcrmi- 
nato al fine ditondifeendere à i prieghi loro , e ri- 
fondere in iferitto , quel, ch*io fenta di ragione tje 
condo la petitione de lo lUnfiriffmo Signor Cagni- 
no. Certamente con femmamodefliam' ha ruhitfio , , 

’ Wiouoglia rifondere quel , ch'io fenta di ragione ^ 

Il che tanto piu liberamente » e con maggior fidate- 

/ • • • • 
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\afarOyche gia^ io mi trono la uÌ4 aperta da piu Ec>^ 
celléntifsimiTriìiapi, eGenerali^ejJkrcitit i cui ut^ 
flìgi uotoncieri io feguirò iu quefla cofa , majjimc 
ronofccndo le loro openioni corrijpondentiaU leg^ 
gì y & ale ragioni de le leggi . Et anche che ejf m 
alcuna cofafòjfero a le le^i contrarij , ad ogni mo* 
dò ^ariafi'àU loro opemoni , come apemlpm in 
farce militare , & mlacaufa di cuifitrattOy per le 
fnpr adette ragioni , E per dire il nero , refio non po 
cù merauigliato , perche lo lUuflriffimo Signor C<r- 
gnino non fi fia acquetato ne la fèntem^a de tanti 
canti principi lUufiriJJìmi ^ e non habbia penfato 
abondeuolmente ejjere fiato confultato a I honor 
fuo fen\altrimente ricercare Vopenioni de GiurU 
feonfulti, E particolarmente tra gf altri EcceUeth- 
tifitmi, Principi hauendo la fenten\adeh lUufirif^ 
fimo Signor uice I{è di^lfapoli i la cui mtelligen^, 
'^autorità quale e j quanta ella fia in cofi fatti cafi 
ad ognuno e manifefio : parimente e de lo lUuflriJ'i’ 
fimo Signor Duca d' Orbino di Felice memoria^ 
qual e fiato di tanta autorUa ne le controuerfie m 
' InariyC Dueilari , che ogn*uno concorreua à lui , ca- 
me a l'oracolo d'^ polhne^<^ à la Jua openiont fac^ 
quetauano , come ad un rtfponfo diuìno . Ma tutto 
ifiiat') deu^dt attribuire à la modefiia , & a'I gran 
gdo.de i’hiuore del medejìmo lUufirijfimo Signor 
Cagmnn : a cioche con la optnione de iimfconfitUi 
pofia uiuerv con piu quieto animo. .Attento mafii 
me che le openioni de predetti prhuipi per lo piu 
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fino fbvdate^fopra te leggi ^ e ragioni de le leggi, 

£ 'forje anchora e fiato putiffima cagione che e fa'- 
pTaggimta quella dichUratioue del I\e cljrifiia^ 
niffìmo^dÌ€M perii foprafcriti Tràtapt nonejia^ 
tafatta menùone alcuna per gl* antidetti Trincipi 
dUuIiriJJimi , & Eccelleutiffimi generali , perquan^- 
toio habbta uéduto. Et propriatueote pare chea 
giurifconjulti ^appartengbi qutfla cogmtione,Jè 
quella dichiaratione arreccbi pregiudicio al pn^ 
fato lUnlirifitmo Signor Cagnino, 

yifio dumiue H punto, co tutte lefiritture manda 
.temi . 'ì^^mti ch'io uenga a la ri/òlutkne de te qui- 
filoni , di cui ne*i punto perche paiono quifiiom 
i)iiellari, loprejuoongoinprima y che tra Chrifiia- 
m il Duello e prohtbitoper ogni kpge . E primo 
. 'per la legge diuina . Idh ha commandato , che non 
tenti imo d Signor Idio nofiro come fìlegge : Deu 
terono cap.ó» & Matthe. c .4. cum fimììibus- ) 
jitV Ducilo fi tenta Die (c.monomachia,2,q,^»ergo 
^c.y yYobatur hocet.am alVjS medijs ut piene fcri- 
hit laf in confi, i /^,fa£li contmgentia, in fecundo 
dubbio. in. ^.coLuerfic.fed pramiffis omnibus non 
ohflantibus fecundo uolu.)quaC anchora foggiunge^ 
chel t 'iueUo e detto prohibito per ogni legge huma^ 
ata,caHonic.iy€ cmiletallega (dx.monomachuim ,lO“ 
titm titulum de cleri, pugnan in Duci, & de purga, 
ttulga.ac ctiam Lunicam.C.deglsdioto. li.xi.&l, 
negantvs. C. dea£l, tir obtiga, tir alta plura ut per 
àtm. ) I tra gl'altri fondamenti per que/ia generai 
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'.tonclufionci ijuelia ragion è detta a£ai cònchiudeà^ 
te: perche nel Duello fono caufati gVhomicidhye 
• mutilationi de membra^ come e notiffimo.Qwfie co- 
}e fono per ogni legge prohibite,come per tuttofi tH 
>iolo (extra de homic, et ff, et,CutdM Come, de jìca- 
-riis ’) edique^one'l precetto dimno ^ non uccidere , 
t(fxodi ca.2o,Deutero,c.^i^ 7ddtt.c,q, ) u^Uega- 
40 anchora il lafonc molti dottori dè f ima tedefal^ 

•tra legge per quefia/ua conclufione , e tutti i dottè^ 
ri de la facra TheologiUj che covmunemente tengo - 
•no quejia openione :e tra gl' altri l^abondatiffimo 
Barbatia < in confi. 6t. Illud in medium referàm» , 
■col. II. cum.^. fiquett. indpiendo in uerfi, capto 
nunc aliam dubitationem primo uolu.quicopiofi cfj* 
•iuridice hac opi.defendit. Et ultra allegatos per la fi 
ubi fupra.Ita etiam firmat Matte, de afPiÈUn.c,i, 
•'Sifi quis hominem. i.coLpoJl alios pereum relatos » 

'Me pace tenen. Et ita etiam de iure uerum effe a/ferie 
yDeci. in confi. 487. in queflione propofita in prin. 

- et in confóSó.Magnificus Tyrrus inprin. & C«r- 
ti.luni.in confi. 17^. Habita diligenti confideratio- 
ne fimiliter in princ. ) E quefla conclufione aprejjb 
i Moderni dottori ^ regolarmente parlando fu fem- 
pre ,& è bora indubitata.Benche fi ritrouino alcu- ■ 

ni , che in certi cafi > come in crimine Ufi matefiatis j . 

di cui non fi tratta in cafoprefente , concoirenti pe- 
rò ceri* altre co/è uogtìono che fia perme/fo il Duel- 
loUalcan. in confi 2 o; Quidam nobilìs , &ftrenuus 
: ifit m.f. col. cum multis fequ, ì benché m indiuiduo 

& 
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B£*x soctJ^j). et 
tra qitfUe mcdepme perfine il Barbatia affermajTe 
il contrario < d.conf,6i.)Ma fia quello che fi uoj^Àa 
in quel cafi/^egV altri cafi è ueraj e generale U co 
clufione fiprapo^a , che*l Duello jemplicment è 
prohihito per tutte le leggi. Il che e talmente uero''^ 
che non uale confuetudme in contrario ine deep /cr- 
nare , perche uietando le leggi i Duelli, (Sri [angui’* 
nolenti fpettacoli per rifpetto del peccato, do èp&r 
che p tenta Dio,epeguonogChomìcidif iemutilàtib 
ni, e debilftationi de membra, e uè il pericolo deCa* 
nima , non dee ualere la conpietudme in contrario « 
quale piu tofiopò ejfire detta abupone, e corrottela 
E maggiormente fendo per le leggi riprouata cop 
fatta confuetudme come C c. ii.de clei'upurg.in DueU^ 
lo i & in tote titulo de purga, uulga.iuncto. c. L de 
tornea.'^ Da cotale prohibit ione fìegue , che non ua^- 
le alcuna conptetudine , che fipra aggiunghi ( iuxtif 
auBen. nauigia, & qu^ ibi tradunt doBo. CÀefurfr 
' tis. eìr iuxta tradita per Bai. ^ alias in.L non du-~ 
bium.C.de 'legi. ) E cop in termini noPri,che non ùaa 
glia la confuetudme de' l Duellare , ne anche Patuto 
(o afferma in Barbatia prmat Barba, in, d.conp. 
62. Còl. i \Jaf.tn.d.conp, iq^.col.pen. Et .Afpu 
in d.%.(i quis hominem .^ . &.^col. c*r iPi alias alle 
gat & debet communicer tenerti etiamfate” 
tur Deci, et Cure, iunior in praallegatis eorum con- 
pliis. E benché le co fe predette peno ueriffime di ra- 
gione , nondimeno ueggiamo che di fatto s'ojferua 
d contrario f&iualorop fildati ijiimeubbonorf* 
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fère ditratto ai loro honore , fe in certi cap non 
prouocapero al Ouello , ò prouocati non accettaph 
no . Et cop uedep ogni di foldatì,e nobili prouocar'^ 
pin Duello in fatto s'ejjircita, onde per tale rfe- 

uep tenere , come fe fo^e permeffo di ragione. In 
^uel modo che ueggiamo^he à cioche di ragion ciuilc 
iapgwrtà non pofji epère aPretta d pagare le ufitr 
re , nondimeno fe di fu to è cofretto per ordinationt 
dt^l principe ,òper prouipone de lo fatuto le potrà 
ripetere d* alprinc pal debitore 9 come fe frPe fiato 
afiretto di ragione a parlare{ut tradiu Mexa.pofi 
plur'mos auos allegat in confi ,ioy, prò inuefligatio 
ne predinoTum ,^ . col, uerp, unde hoc cafu con uer, \ 

fiqnen, fecundo uolu. Et ita in terminis noHris di^ 

€unt Deci. ^ Cterti. lunJn eorum confilijs fiiprn 
Slegati ! . ) Tur nondimeno quefta ojferuam^a, e con 
fUetudine , che fi efiercitino i Duelli fendo manifefia 
mente cantra tutte le leggi 9 effendo nutritiua del 
^ peccato deeprifiringere in queflo fi po 96 firettamen 

tc inter ijrei are ithe meno s*vffendino le leggi , che (i 
. P^IP ' 0 come diciamo de liftatuti correttori , cìt- e/- 

lòrbitàti da la ragione 9 che s* interpretino sChe s*of^ 
fenda meno che fi pojja la ragion commune iiuxtu 
tradita per do6io.tn.c. cum diU6ius.de con fuetu cèf* 
in.l.fìjerui uejìri.C.de noxali, cum concordan.ut 
per Barba.in confi. 5 o . clementijjìmum beim. x .col, ^ 

quarto uolumì. per Corn. in colpi,' i i^.in hac con^ i 

fultatione, col, jccundo uolu per Curii, ft nio, iti \ 

^ con, 78. Domina Fràcef'china.6,col per patruumct 

i ' ] 

\ ^ 
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ì>.mnùHt iOiiéin confik^ i .non efi dubium.^.col.tcr* 
tic uoltt. Et pev Decuin confi, cle^àti confi. 

V.C 0 I.) B tanto piu fortemente e da dire in quefio 
nofiro cafoyche fendo la confitetudineiC U offeruanr 
\adel Duello iniqua j & inualida di ragione, ouck 
flatuti benché fi ano correttori fono ualididiragio^ 
he . Stanti co fi le cofe , io dico chel Duello non e da 
tffere conceduto fe non per grande anT^ grandiffiiM 
■cagione ,cjrd la prona de la uerita di quello % cbt 
mo hd detto contea l* altro, quando però in altro m 
dù^non fi pojfi próuareyOtide Bal.inxJ. iìt prinCm 
mibi. in, 6. col. uerfi. porro, duella proprie'^dice che 
il Duello è una fingolar battaglia tra alcuni a. U 
prona de U uerita , qual uerita intendo, quando imo 
ad un altro imputi qualche delitto . Et quefio,a l‘bq 
ya che ejfa uerita non fi pò prouare altrimenté y fe- 
condo tlmedefimo(Bal.in. Ij.C.delibe.tol.’) il Duel- 
lo è detto ijper mento d'innocem!^. efolameiite s’ am 
mette in difetto d'altre proue. E non cofi in ogni qua 
luq; cafoma irt certi annoueratiper inoflri Dottori 
(Jo.de tignano intrudi, de Duello in.i.capite,e t P 
Varidemde puteoinfimilitra6l. & Duello in ó hh. 
fub rub. in quibiis caufis fìat duetlum. ) E cofi la con 
juetudine > e Cufo de'l ihftUare deue e^ererifiretta,p 
thè dice Baldo (in.d.l.i.) il Duello e detto da !e leg- 
gi molto odiofoiUtdendo molti pirne fotte giujiofeu-^ 
to,comcfi legge mia Logobarda.Etutto che da la co 
Juetudine militare fia flato introdotto J tir appro- 
uat9 il Duello j^on è prohibitofò che nò fi deggia 
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flringereM quato fi pò che folamete pgradijfimaiff 
urgéttffimacaujafia toUrato fecondo quello , che^.^ 
detto inan\t . Il che dijfe anche Baldo, ( in.L ex hoc 
me,^,coUn. 8 qff-de iufi. cìr iure.^ £ trbuo che al- 
tre mite Thilippoil bello Chvfirtanijjìmo I{èdi Fra 
eia nel tempo juo che in Fracia era molto frequente 
la materia de*l Dùcilo, fece un B^io rifcrH.t.o »np*l 
quale cofi fatta confiuetudine fi rijiringeua ad m C4 t 
fo quando quattro cofe concorreuano infieme,Trimo 
the'l delitto propofio cantra qualch* imo. mporti.14 
fenadelamorte,Secpndo chefia propofio efier fiato 
fatto à tradimeto,&in cotal gùifa oàulto.che.hafijt 
uobnHe rio fipoffi prouare perteflimonij,Q per altro 
modo ligitimo,Ter7fi, che qliojche cofi è acculato 
frouùcato à Duello, per quella caufa pprojòmwufirff 
finditiiuenfimilifiahauutó foretto di cord ddit^ 
to,Quarto,che euiientemete appaia ejfer ateaduta, 
tommeffo il delitto del quale è accu fato. Cofi dice que 
fio ri/critto ,• dichiarato eprofeguito da Guido Ta^- 
pa^in quefl.óiy.Dixi.plene.i .col.ponit etUm Cale, 
in.d,cofi.2,col,2, ) InpropofitQ nojlro non fiimo da 
effere hauuto in poca confideratione. .Atteto che a''l 
principio ne*l tempo che furono mandati mant^, e in- 
dietro i cartelli entrambi quefii llludriffìSìg cantcn 
denti erano dlferuitio del I{è Chriflianifimo , 
pare che le predette cofe fieno communmc nte,&‘ in 
ogni pte da[efier feruate,come còfonàti à la ragia co 
mtme.Trimo e fondato in quello , che fi dice il Duci-, 
lo nonjleuerfi eccedere fe nonper caufa digranpgtp 
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Ìo:<Bal,(U.ex hoc ture.i.dix. BxiinAdÀ.C »dt 
4ec*Uh*toLj^ofuit idSaUn,d.c»u6»coLde,pa * te, 
^.iuftificatur p.l,h% itè illud ff,ad fenxof* Quid it,^ 
Sc.Gutd,papjn duq. 6 1 y.facitJ, diuus et quodibii 
Bar.t^r Bal.no.f.ómil*te.ìE p tutte le predetteci 
je4BAl.in.Lcu films , leg,i.')mentre dice ha . 

uer udito dato Impxhe cinque cofe deggono cocor-. 
rere aH Duello , tra quali in effetto fono tre princi- . 
pali, che fi cotengono ne lo antidetto rijcritto regio: '' 
^ altri dui, quali per bora no importa riferire , ma , 
nógganofiperluLHoraprefuppojìelefudette, ye 
nedo a la rifolutione de le prepofie quifiioni circa 
la prima cocludetemSte piando ifiimo,cheHS, Cagni . 
no habiapienamete fodisfatto al*honorfiiO,p ilfuo, 
cartello , 0 p la rifpoflaj ch'egli fece à lo lUufirifs.S, 
Cefare, a'LS.Cagnino pteneuapuocaril SCe- 
Jare à Duello, a far^ alcun altra coft,TSlp ofiatejche^l 
51 Ce far p un fuo cartello fi gl' haucjfe detto , che mS 
tiua,€ come in effofi contiene,e cofi gfhabbiafcritto 
pole tgiuriofe,pche qfie pole,tu meti, dette coir a al 
cunoyjono ingiurio fe,etiàdio che fi diceffefiduo l'ho 
nortuo.iBarxt s>ilbe.4 I^fin.Lfiquis extr,inprt, * 
ff.4 acq.her.^ lex, in. LfUixol.ff.qi quifiu,ubi St, 
Infignis. ModJac.de S .Gep.et VarAe put.in traci . ^ 
d" Duet.ì 6.Ub.cA 5 .Et dix,et DeeJn prxaL.con ^ ; 
6Bó.ii.col.et m d.cof^Sj.i ìXopMolto piudun- ■. 
q; fono fiate ingiurio fe in cafo nofiro,nongl'e/lemio 
fiate aggiìite quelle parole.'^eroiù dicope^a refolu- 
itone di quefia diffcult^Apetìfy. cbeJegjgia 
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àuertìto eH molta diUgenr^^he quddo uno cotta wf J 
altro upt coft fatte parole ^tu meti. alcuna uolta *r 
primo lofa prouocato a quello yp ribatter la ingiù- 
riaycla calonnia appoftagUper un altro:c coft dice a 
fua éfefa:come p eJJ empio. ^tpromo ha detto aVte i 

troych* citerà un ladrone , un h'aditor, un micidiali» 

Quali pole yContognuo fa fono grddemHe ingiurio 

feficUo 0 importddo Vietro colpeuol efe a l'hora 
“Pietro nofi uoKdo maca r a l'honor fuo j dira a Sem- 
pronio tu mentimon fera detto ingiuriar altrui , ma ^ 

ippulfare l'ingiuria fattagli:^ a lui fera lecito dirlo 

impunitametejep cotalguifaribbattere ItgiuriaCi, . 

; arg.l.qco mMor i» fi Uberi, fjbo Albert, et.Lq oU ^ 
ì ibi hoc tradii Bar,ffJe proc.ubt èt.^ng,^^ 

\ Tau.de cafl.) E no uerra ad efere punito dia potai \ 
i git(rioja(ut ppredictoSyquodSt dixic yAlbeÀn,d.^à. : 
£1 tradut Tau,dca{i.MexM ìacob,defancto Ceor j 
gio.in d<l,fi.ff,qd quifq; tur. Et deciJn, d,confì,qBy, i 

ii.col.poflprm,cu cÓcorda,ddductis p ,Atex.in . l,g .T n 
prin,ij.col,uerfi.Sed quid fi dixero . ff, de liber . & 
po(ì,etp Felyjn,c.dil€Ctifilii.i.col . uerfit . tribus tn 
modisycxtra de txcep,) a thora fera lecito a SE 
pronio impunitamSte replicar , che oìvc^ egli niEta p 
che la ribattuta de la ribattuta no e pmeffa , (ut.d. 
lfi,proutAng,et alii plures illdjumat : et ita injpE 
dicut ibi PauLd calir,Alex.& Jac.de S anto Geor- 1 

gio.) &intaÌcafopche SEpronio in quello, che fpe ] 

cificaMmlié, & efprejfamete ha detto Pietro cffff^ | 
imi traditori rimane nd^thotonJ egU deue p fcaricdi ' 
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fi di quella matita yC p difefa de l^benor Juo prouare 
ejjer aero queUoycbeha detto. Et oucm aldi mò non. 
fi pojja ligtttimamèteprouare,di cÒ[uetudm, & ufo 
militare a conJéruatLne de l'bomrfm dette elegge 
rei giudkiode L'armi 3 eprouùcare l'auer fario juo 
d Duello : ne'l ql dira di uoler prouare , cIk gl' e un 
traditore eoe (peaficataméte haueua detto , Ma fe in 
altro mo prouajfe ilfuo detto , baurebbe ajfaifodif 
fatto a l'honor fuo.T^ feria tenuto prouocar à Du- 
ello il fUo auerfario:e nciofiatcbe à qjio uBghi in fof 
fidio,et in difetto de l' altre prone Duq; p la^iua da , 
lui appirebbe ,cb' egli no fujfemetko^ma hauejfe det* 
tota uerita,e co fi rimama ne l'honor fuo . Qjuflo 
non e il eajb nofirotpche no fi troua , che lo ìUujir'f, 
S. Cagnmo habbia detto alena cofa 0 fpecificato, che 
fiain btafmoyoin ingiuria del S.Cefare mputado 
gli aldi delitto, plaqualcdgiuridkamète: et aupum 
tametefifiapofiuto diresti SXejdu propulfando 
la ingiuria ytu métLTal che il S.Cag. perla coferua- 
thne de l'honor fuo fia tenuto a prouarcofa alcuna, 
ne per ligittme prone y ne p Duello X difetto di quelle, 
^Uua uolta,efecodartamSte aleno dice ad mi altro 
$u miti. pche habbia hauuto ingiuria alcuna da 
lui ma ripUcata alcuna parola, cefi interparlado ca- 
ualmBte proferita ,qua le diniua mdnterafminuifie 
la famayO l'honore di colui: fir in quel cafo quelle pd 
rote, tu mBti,non fono dette a p'^opulfare, 0 ribatter^ 
^ingiuria AoefsBdo precedutala effe p/eftejjeprin 
mpdlmBteingÌMridno:€cqm ÌHiiuriofi! mrrebbono^ 
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Mdejfere punite. ^Doct.inM»p extranJe 

qi4uh£Ye,& in»dU.fi.ff quod quifq} iuY. ^ E fu detto, 
di JopYO.E tale ingiuYÌa fendo dipaYole po eJfcY prò 
pulfata dato ingiuYtato di parole. Oux .doctri . infi 
gnis Dotto ^Varidts deputeopnfuo elegati traci . de 
Duello Jn yi.lib.fub.I{ubri..Anfacta bine inde prò- 
pulfatione&c.)E cofi pYOpulfando, e ribattendo di 
parole taleingiuriatdicefi bauer fodisfatto a l honor 
fuom E perdo l'oppeniondi lui ctppre/fo gl homini 
graui nonjera punto cartata • C owe s egli fujfe fiato 
imputato (t efjer ladro , o traditore j d ondereftaua 
macchiata la fama te l’honor Juo, fi rihaitendo quella 
ingiuria di parole con parole propuljatorie dica tu- 
menti ^ ut per doct^ in lòcis praalleg. ) Se diciamo 
quello per ricetto de la ingiuria fatta di furto > o dt 
tradimentOiChe fonograuiffimi delitti : tanto mag- 
giormente deuefi dire per ilrifpetto de U fim^ice 
bu<r 'ia , quale /en:^ alcun dubbio e piu lieue ajfof • 

( auct. multo magisX.de facrofan.eccle .c . per uene 
r^bilem , poftprin. qui fitti fini legumi ^ 
prinoibi Bart.notX.de rei uxoutet. cumfmiubus . ) 
^ané in quefta anchora è il proprio cafo noftro : 
rsche anchora che il Signor Cefare habbta /ditto j co 
mentii fio cartelle:e cofthabbia detto a' l Signor 
Cannino tu menti ,fin\a che appaia effer flato a L 
S, Celare imputato alcu delitto ^ o fatta quaUhepti 
colar ingiwiaital che no fipojfa dm ciò effer fiato 
éalm fatto àproptdfarelmgiuria ,'E{fdmeno quel: 

»!ipaxoUr^difie^^rifiemd*alcmapa^^^^^^ 

ta%e c0t— 
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UiC certa proferita daH S.Cagnino interparùndo » 
tome fi prefiippone in quefio fecodo cafoy ma coditio 
nalméte haparlatOìCÒe dito di fotta, Et oue fifuffe in 
quefio fecondo cajò,diriafi bafieuolm^te hauerfodif 
fatto à Vhonor fuo lo lUuflri/fS . Cagnino fempli'- 
cernente rijpondendo a'I S.CefarcyanT^ tu menti che 
dici ch'io mento y&à l'hora a*l S , Cefare fpettaria 
p non rimanerti caluniatoreprouare la bugia impu 
tata a'I S.Cagnino. E fe per altra uia no potejfe pra 
uardeurebbe ricorrere a' l giudicio de l'ami , qua-^ 
le attore prouocando il S . Cagnino, „4lcuna uolta 
ne'l ter\0tc2r ultimo luoco,uno dice ad un'altro , tu 
fpentrnon femplicementeie ajfolutamente,^ rifpetto 
d alcuna parola proferitalo jcrittayma conditionaU 
mente yje tale parola fia fiata fcrittajO proferita. 
Et a l'hora la mentita pende da la uerita de la con- 
ditione, p altro ella e nulla ^e di niuno ualorcXluxta 
l,cederediern,uerfi, ubifub coditioneff, de uerbo.fi 
gni, Etefitex. in,lJjac uenditio inprin.jf, de con- 
trahen,emptJ La difpofitioneconditionale , p hauer 
il fuo effetto jficerca il compimento ^o uerita de la co 
ditioneSl qui hered ^.plautius ubi Bar , et Vatruus 
Dns meus Soci.tradunt ff.de codLet demon.'>E q 
fio intdtoè uerojchsprocede ancheyquado tacita fia 
fiatala coditione^ (Ut traditglo.comuhiter appbata 
in.Utem quia, in prin.ingl.magnaff.de paci, cum co 
cor, ut p Deci.mc^./ècundoy^ prò tenui. ^.coLin 
prin.Etin jpecie in materia nofira , ItafimaxDe^ 
ci,itut,€onf.^SjM,col*ìl>icendo chela mentita da* 

K 

* t 
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ÌA ad alcuni fotto cMitioneyquellc ioditwne »? ueri^ 
tata e nuUa,coe fe fiata data mnfuffe. Eque fio pare 
che fia il cHju nofiro, "Perche qlle parole, ^ate uoUe 
hauete dettolo fcritto infgiudicio de l^honormio:, a( 
tret^èhauete mctito.OUra cbt fonò incito generali, 
e nò fi fondano in alcu pmicolafe,fom ajiche Teffep 
io condmonaliìcome Je fifuffe dettOyfi e quate uolté 
hai parlatOyO fcritto contra i'honor mioytu menti,'C9 
. me dicofifatteycojéy&in quella materia pgnantemS 
tedichiara il Decio.(i)i dt^o confilio ii^ty.if.colum.' 

• uerficù.Sedtamèhisnon obfiatibus.Et ibialiegat.L 
uxore.s.tefiaméto quo.ff,de legatfecudòjEt alia plH 
fa iùra hòc prcbàmia,ut jpeU.) Il che fiate fiegue 
che fe non appare lo lUufirifS. Cagnino ueramSte hx 
uer parlato jO jeritto coirà C honordel.S. Cefare,e cofi 
jenon moflra adempiuta la coditione de la mètita,la. 
mentita rimane di niunó ejfetto come fi no f offe flit 
ta data. Fa anchorajacoditioe fuolehauerlauenu 
de la forma ricercata ne Fattoi(Bal.htau6lè.7riatri, 
& auie.i. col. C. qn mulier. tute. offi.fHH.po B^fert , . 
et fequitttr Deci.in pjubrìca.extra de$bat.col.xyiìf 
prope fi Jhoc diUurn BaUomuniter approbatum , uù 
perUfon.in.Ì.ij..f. prius.ij.col.ff.de uulga.etpup .) 
Onde eoe Vatto,màcddo laformayC nuUo.(l. lulianus 
§flquis infiffuidexhiben.Et.l.i.c.depradi.curial. 
lib. X. Tradii taf mi. cu ln.ifiptoryCoUxlff.de traf 
Et piene Fely.in.cxum diU&a.coUxi „uerjic . Gefla 
cwitraformamderefcrip.yCtf la dijpofitione condì 
^ . tionale mancando la conditioacycome data manw^ 
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■ ’àe la formate detto di niun momento. D mque merita 
mente fi cochiude in propopofito noflrojche la f detta 
mùita cofi data codi tionalmentete hauutatCoe fi da 
ta n^fufie.Se no cofii la còditione uerificatatecheHo 
llliifirifimo S. Cannino habbia dettOtO firitto cantra 
rhonore dé*l.S.Cefu. Quefio no cofia diiq; t^C. E fi 
alcun dicatche no fi po negaretchel.S.Cefareno bah 
hia detto tO firitto aLS.Cagnino )ché mètiua: co ani 
mo di propnlfare l' ingiuria tCl/egU fi pcrfuadeua dal 
detto tO dal firitto cotra Hjonor fuo perii S. Cagni-- 
no tC cofi par che fiumane' l primo cafo.l^ifpondefi e 

. de plano , che V argomento procederu j quando do 
cofiajfe .-^il.S. C agnino jpecificatamente hauejfi 
detto iO adefio cdfijfafie hauer detto alcune parole in 
giurioje cantra' l .s^CejaretCorn anche io dijfine'lpri 
mo cafo.La qual copi certo non e occorfa in cafo no-- 
firo.U S. C agnino non dice hauer parlato ynefiritto. 
Ma circa do uedendo le parole de'l Cartello de lo II 
lufirijjìmo S. Cejare conditionali, e molto generali , 
no conofeedo che coja particolarmente habbia uoluto 
dire il S . Cefare^pr udentemente no uolfi alcuna cofi 
rìPpondere^ma tacque,K{e pnteua p mio giudido far 
meglio, conciofita chefiniegano,o fi confe^no filarne 

■ telecojeconofiiute ,&intefe,Lecofe incognitenon 
pofiìamo mine confeffare,né negare. 

Et quello eh' è detto de laprima mentita, e da dire 
anchedelafeconda:mentrechene'l Cartello del Si 
gmr Ceptre p dice ^dinegando fimlmente mentite. 
Il finfi de le qual parole , tutto thè fieno troppo 

« H 
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generali ipar e che fia quefio,che lo IlìulirìJItmo Si* 
gnor C agnino menta, atichor che nieghihauer del-- 
to ,0 f'critto cantra l'honore del Signor Cefare^ 
Tero io dico, che come la prima mentita è detta con* 
ditionale, fecondo eh' e fiato detto , cofi quefiafecon* 
da e detta conditionale : do èfe*l Signor C agnino* 
negherà,e quefia e propriamente conditone , fendQ 
de’i fui i4ro(.Iuxta.l.itaque, et tradita ibi per Doc . 
ff fi cer.petyE che tali parole importino coditione, 
fi prona j perche quando il gerondio rijguarda il 
tempo futuro, importa conditione ( prout did : Bar„ 
per tUum tex. iunctagl. in. l. fi tu ex parte , in fi-ff"» , 
de acqui.hi&re . Ouodetiamuoluitin.l.ì.in pe.q.fi 
de condii & demon. remittensfe ad di6la per eurn 
in.d.l.(t tueiparte^iCmconcordan.utper Deci. 
ìnconcilio.^l^lt^ifacopia.col .2 . uerfi , non obfiat 
quod fecondo.) E per quefio conchiude iui, cheque- 
Jie parole, e morendo la detta donna mia , importa- 
no conditione,e fi rifòluono^cioe s ella muoia iCome 

per lui:cofi dunque in quefio nofiro cafo, quefie pa* 
fole , e dinegando, fi deggono rifoluere, cioefe tu 
dinegherauDunque importando conditione, e necefr 
forio che tale conditione , propriamente , Ipecifica- 
tamente fia adempiuta ,u>iltrimente la mentita data 
corìditionalmenteper le fiopr adette cofe e detta di ni 
unmomento . Ma che lo lUufiriJfimo Signor Ca* 
^ino habbia negato , o nieghi boggidi, non cofia» 
dunque &c. Efel fi dice]fe,fe non niega dunque con^ 
f effluii che uer^cara la coditione de la prima men 
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tifa. 1{tlpondeft,che nonfiegue, perche è dato un me\ 
^ cioè foffifiere , e tacere ( L qui iacet.jf, de reg. 
iur.et.c,is qui tacct, eo.titu.lib,6. ^ oue la glofa po- 
ne , che' l tacere è un mcT^o tra la contraditione 
lauolontadee{prefa. E coft in propoftto noflro, 
trai confeffare el negare , corti anche dichiara il 
Deciocin.dJ. quitacet.'> Dunque lo lUuflriJpmo 
Signor Cagnino tacendo, e foffiflendo non ha ne- 
gato , neconfejjato . F quejlo corri io difft, fece pru- 
dentemente, nongieffendo propojla alcuna coja cer 
ta.E però non poteua confeffare , ne negare * Si co- 
me fmigliantemente diciamo ne la giudiciate con- 
trouerfia , Che s' alcuno propona un libello generar- 
le , non fera di tanto ualore , cJiio pojfa ejferc per 
uertu di quello condannato : perche deue iffrimere 
particolarmente quello , che fi dimanda , e la caufa , 
per laquale mi dimanda , accioche io pojfa dilibera- 
re di contendere ,0 di cedere» ( LUnprin.jf.deede, 
tradnnt Doc. in.Ledita.de eden. ) E quèflo majfi- 
me procede itile cauje cr minali, oiie non procede 
il libello generale ,anchor chela parte non oppon- 
ghi (Bai. in. l, i.col. x. uerfi. iurta hoc pone.C. de 
confefctmconcordan.ut per D. in.d.l. edita in fe • 
condo not. ) llche molto feruc in propofito , nojlro , 
trattando di cofe criminali. D'onde pare ché*l Si- 
gnor Cefare affermi ch’el Signor Cagnino hahbbia 
parlato contralhonorfuo , e cofì habbia commeffo 
delitto de la maledicent^ . irla do proponendo ge- 
neralmente,nd deue operar nulla, ma per lafuagcne 

E Hi 
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r alita rimane nullo , olt ra la nullità caufata dal di*’ 
fetta de la fua conditione come fu detto difopra , 

Mora non apparedu , come cojìa da le pdette cofe 
cotenute nell Cartelli tra li nomali Signo^ lllujìriffi^ 
mi alcuna cotradittionet o coptrouerfia^cioe che uno 
affermile C altro nieghi , non\ueggìo in che fi pojjifon 
dare il Duello ^che fi dice toler abile aprouare, quello, 
che l'un dice e negato per l'altro. Et in firn il ca{o 

dice il Decio ( indialo tonfiglio.^^j. iii.columna, in 
principio.) £ majjime quejio io dico per rifpetto de' l 
Duello, neiquale attore, e prouocate deggia ejjere lo 
llluflrijfimo Signor C agnino ,'lSlon affernìddo alcuna 
cofa,cheegli habbta a prouare: a lui non safpetta di 
modo alcuno fuocare a Duello il Signor Ce fare per le 
f dette cofe: da le quali cdcbiudafifen\altra dubita 
tione^che lo lUufiriJfimo S. C agnino piemjfima mente, 
ha fodis fatto a hhonor fiuo nel fue Cartello rijpofiuo^ 
in alcuna copi rimane offefouel'honore , tutto 
che habbia fempre taciuto dopoH predetto Cartello 
riJponfiuo.E tanto bajii quanto a la prima quifiìone» 

H ora it> prendo la feconda quìfiione,^ in quella 
hreuemente,econcbiudcntemete parlando ifiimo, che ^ 
la eleUione de C arme,occorendo che uenghino in Da. 
elio ti predetti lUufiriJfimi S*per occaftone de li Car^ 
telii,de quali nel punto pertenera a lolUufiriJfimoS^ 
Cagni, to,Ei a dimoftrar quepo perfuppongo ^ che di 
communi confuctuàine , eJr ojferuan^a Puno e detto ' J 
puocatore, e l'altro prouocato. Si come anche in caa. ' 
fa gimiicùle uno e detto attore, e laltro reo: ^ , 
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tote € quello che primo 4 moffo lite , e chiama alcuno 
tn^iudiciOi come dicono Bart. Bai. ahi per iUum 

textXUibermapatrono.ffÀe ìius upea. Bjfert et 
fequituY Deci.plura ad hoc coger^s in di£lo cof^^j. 
Hi col.uerjì.fid dato qtiod de iure.^ in ditlo confMom 
6S6.infin.uerfi.circafecuHdum. ) & infuno »& in 
r altro luoco conchiude in propofìto nofiro>che quel- 
lo e detto attore,oueroprouocatore,cfje primo ha da 
to la querelale per dir cojtjn ucce di libello ha man- 
datoli Cartello a l'altro, e configuentemente in prò- 
poftto Jiegue che lo lUujìriJJimo Sign.Cefaregiurtdicq 
mente po ejjere detto in quejìa controuerjìa attore, e 
proHocatore.'per che primo è fiato a darla querela, e 
primo a mandare il Cartello . E cofi dopo molte cofe 
conchiude Vaxide(in trafiatu de Duello , fub rubri- 
ca, qui^dicatur prouocatur inlib.i.) llcheftantefìe- 
gue,che la elettione de farmi deggia fintare a lo II 
firijjjimo Cagntno cornea reo ,& a prouocato.Cofi e 
la confuetudine,e la comune oJ]'erud\apiu che notifjì 
tna,^ affai ragioneuole.Che fèndo il prouocareaDu 
elio, e co(i a'igiudicio de farmi in arbitrio, et in uolo 
ta del prouocante,eìr a do niuno po effère afirettoifi 
com' anche ne'lgiudicio ciuile, e criminale niuoesfor 
7^toagere,od accufare(l.i.C.ut nemo inuitus Cìt'C.) 
e parfo conueniente, che qUo d)e è prouocato e cofii 
tuito reo nelgiudicio de farmi : attento che per dife 
fa de fbonor Juo fi a affretto à Duellare, egli fi con-, 
uenga uenire àf arme, per efjere rileuato in quel- 
lo : che gli fia conceduta la eUttion de farmi ^ 

K liii 

/ 

.1 



( 



CO'^^SIGLIO 

' argomento quella regola , chi in una cofa è grauato 
fia rileuato in l* altra ( Leum qui in princi.ff» deiu- 
reiuran. &»l. in Jeruorum-$'fi. ff* depen*cum (ìm- 
libus^ E queflo pare ejjere fiato ordinato da Fedcr- 
rico Imperatore in una certa coslitutione riferita 3 
e dichiarata, per Baldo dn.c,un prind.col.fi. depa- 
ce temn. inquit ibi Bai. m uerfi, nota tex.) 

Che ordine de la predetta cofiituf ione la elei tiene 
deuejfer del prouocato 3 perche meglio ftpoffa di^ 
fendere. Che certamente gli fera data la elettion de 
Carmi • E cop in propoftto nefiro afferma anchera 
ilDecio ònduobus conpliis prMllcgatts . EtCur^ 
ti.iuni.in . d. confi, i j.i.col.infi.ldem edam firmai 
7 rlatt.de aff.l.pofi Bai. ibUn. d.c.iS . fi quis boritine 
. col.fi.propefi.uer.fiibfequenter quarebathic BaU 
depacetenen.)Qjial dice di piu che an\i U elenio^ 
ne del luoco anchora ,fe uorra ,pertenera al prò--, 
uocato 3 come per lui laqual cofa pero non e di no^ 
flraprejèntedifiuffìone perche non fono cercato di 
configlio.fòpra do . Che lo Illufirijftmo Signor Ce-- 
fare deggia effere chiamato attore , eprouocatore , 
e lo lllùfb'ijpmo Signor Cagnino reo , e prouocato 
altra la ragionpredetta , cioè che fia fiato il primo 
al pòrgere la querimonia fimofira in dui modi :e 
primo p er la qualitatC natura di quello jche ne Car^ 
felli fi contiene . VercheH Signor Cefare fuaccufa it 
Signor Cagnino di bugia 3fin^ che cofii a lui effèr 
fiato imputato alcun delitto, Ecofipare, che'l pri- 
mo fia ad ingiuriare , E lo lUufiriffmo Signor Ca^ 
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gnino non e granato» diprouocare in DwUo , no» 
bauendo afftrmato cofa alcuna , che gli conuenga 
prouare sperlaconferuatione del Juohonore , Ma 
affai ha fodìsfatto a Chonorfuo tacendo , come di fo 
pra e flato detto . EJelSignor Ce/are uuoleperfi- 
fiere in quefloy che l Signor C agnimìfla mentito » 
ej]o per fuohonore deuria prouocarlo a Duello yfe 
noi poteffe per altro modo prouar, per le cofe det^ 
te dì Copra, E cofl il Signor C agnino coftituito prò- 
iiocato,ereohaura la elettiotie de l' armi fecondo 
quello yche se detto piu fu,Secondo po(lo mille not- 
te che la qualità de’l negotio no*l richiedejj'e y per 
qualunche ragione poteffe occorrere . ^ £ che ad al- 
cuno par effe in qualche maniera, che al Signor C au- 
gnino (peuajje il prouocarey efarfl attoreM che pe» 
ro flanti le cofe come flanno,efalfo in tutto • ‘ls(ow- 
dimsno farebbe da dire y che ne l cafo occorrente lo 
Illujhriiflmo Signor Ce/are fla fattore ytl prouo- 
catore,e confeguentemente che la elettion de l arme 
pertenghià lo lUufirifpmo Signor C agnino. Ter"* 
che hauendo offerto il Signor Cefare a'I Signor 
Cagninoil giudictode farmi yOiie per lui non flef-^ 
foydicendo quelle parole . Bjferuandomijeda uoi 
non mancherà parlar con I arpie in mano y dicefi in 
effetto bauer eletto la uia de l arme y per dicidere le 
loro quifitoni • E uirtualmente dicefi hauer rinon- 
fiato 4 tutte f altre fue ragionhonde aitagli fla qU 
la (lrada,cl} egli s'ha eletto (l. fi mulier,^fl,ff , qw^ 
metycau, ) E conciofia che l Signor Cefare inciti ^ 
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imiti il Sign&r C agnino a Varmi ^ non e dubbio » 
che per tale offerta ha fatto Je jieffo attore y tutto 
che per altro egli fujje il reoffe rettameute , e giuria 
dicamente l^aueffe detto a'I Signor Cagninoy che me 
t macina queflo maggiormente è da dire, perche men 
tre diffcy che uoleua parlar con l'arme in mano,at~ 
tente le parole precedenti par che affermi uoler di-- 
re con t^armi in mano ingiurie y e uiUanie . Coft dico- 
no le fue parole. diro uilianie in lettere riferuan 
domi parlare con l'arme in manoy quafi eh' e t dicay 4 
Phora dirò\uilUnie y & ingiurie . Di che affai chia- 
ro , e manifeflojiegue , che à lui s affetterà prouare 
tali ingiurie y e uiUanie . Et in fatto par che dichi di 
uoler do prouare con barmi . Meritamente dunque 
lo lUuIìriJJìmo Signor Cagnino à L'hora come reo » 
eprouocato haurà la elettion de l'armi : E quando 
anchoratali parole non s'intendeffono cojt: eche'l 
Signor Cejhre diceffe , d)e non intefe uoler con l'ar- 
mi dire uilianie y(& ingiurie yoltr a che le parole s'han 
no ad interpretare contra lui , fendo in arbitrio fuo 
di parlarepiu apertamente (iuxta.l, ueterìbus ff. de 
pa6Hs & .Ujiipulatio ijia.$, injiipulationibus .ff. de 
tferb.obl.) lopenfo pero, che s'abbia pregiudicato, 
a la elettione de l armi . Tutto che per altro fuffe 
natala fita . Se io calonnio alcuno di qualche de-, 
lino y&effo mi dica, tu menti >fyggiungendOy che 
eh me lo uoglia prouare con l'armi in mano , io 

lo acetti y fen\alcun dubbio io Jìimo deuerji tenere *r 
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eh' io feto reo , e prouocato : e cofi hautb la eUtUoite 
de l'armi;benche Je folamente egli haueffe detto , fM 
mentile non ni haueffe offerto il giudiao de l’ami » 
d me fèria (pettata prouocar lui à Duello , salir men 
te non baueffi paffuto prouare il delitto , per quella^ \ 

che fu detto dt [opra in la prima quifiione , né 7 
mo caffo . Ma quello non fi curo farfi dt reo attore ^ 

* come jpeffo fanno gl’huomìni animofi, e di gran cuo^ 

re.Ilmedefimoedadiredelo lUuJiriffi.Sign.Cefiire» 

Dunque poflo , non pero conceffo , che ffe detto fola-- 
mente haueffe ne'l ffuo Cartello al Sigìior C agnino ». 
fu mqntiyC nulla haueffe detto del' arme, potriafi di-- 
re, che ffnffc fiato da effere prouocato , e cofi farebbe 
fiato reoillSfulia dimeno perche ffoggiunge anchora 
che UQleua, parlare con tarme in mano , diceft uer- 
dtalmente. hauer fatto ffefleffoprouocatorej& arto 
re , il Signor C agnino reo , e prouocato : e confiti 

guentemente ha hauuto la eletta de iarmi , oue al- 
trimente non feria fiata la fua\& di piu per fuo ho- 
nore' feria fiato coHretto à prouare qualche coffa, 
ouero prouocare à Duello : Il che è fiato de'l tutto 
ìiegato di Jòpra altro non apparendo, perche le métt 
te date peni Signor Cefare furono generali, e non 
fpecificanti cauffa particolare , quale haueffe il Sig,. 

C agnino à confeffare ,òà negare . £ perche anche 
furono conditionali , e non jono uerificate le loro 
conditionhfecondo quelle coffe , che fono dette di fo- 
pra . Oltra do appare , che la concluftone predetea, 
che che. la elettione de iarmtfia de lo lllafiriffi^q . 

' I 
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Stg> Calino jjt conferma da quello , cVegltne*l (Uù 
Cartello accettò come prouocato di parlar con tar^ 
mi in mano con effo Signor Cefare offerendoli para- 
to, quantunque fia richiefio , mofirare fra debito te 
po che per lui non flara mai di ùenire aliarmi, E 
cofi molto aperto dichiarò la mente (ha cioè che in- 
tendeua perii Cartello de’l Signor Cefare uertual- 
mente fe ejfere coflituito reo nelgiudicio de V aa- 
mi , e che uolontieri accetta ,&à quefla fua dichia- 
rationeparue che s^aquetaffe, cofi con quella ri- 
maneffe lo Illufiriffimo Signor Cefare» »Attentoche 
ueduto, & intejb il Cartello del Signor Cagnino 
intejo il fuo tenore, e la fua impor tan^^ ha taciuto 
oltra dui anni»E nulla ha detto , ò fcrìtto, cantra ta 
kdichiaratione»Verche quando uno intefele lette- 
re (tim^altro incontinente non contradice ,fiimafi 
affermarle : & accettarle con tutto do , che dentro 
ui(i contiene. (.Lffilius famil. patre abfente .(f, ad 
fina, confu.lyiacedonia. Etica dicunt ibi Barto.»An 
ge. Vau. de ca(i. &alij. & ange. in fpecie ualde.-y 
lui notando fìgnnntemente dice efferui cafo fago- 
lare, che mcominmte àh"io sò ejfer fatto alcuna co- 
fa cantra dime ,enon lariprouodi fatto par eh* io 
Vapproui anche inmiopregiudicio . E però dice iui 
Taulo da Cafiì-o, che je tu bai riceuuto lettereiiie le 
quale fi contenghi cofà alcuna in tuo pregtudicioà 
do che non paia , che tu ui confinta ,ricercafi , che 
tu in continente protefiiyche non confenti , altrimen- 
te riceuendole , e tacendo^ tu porrai confintire j e di 
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ee quefla dottrina deuerfi mandare ammma^ Bai 
do nota quejiom per li mercanti » quali ogni gior- 
no fi fcriuono l’un l’altro lettere , Ter che chi le rice- 
uCiUon contradicendo ipar chelecoufeffi^&accettu 
Coft dunque parria in propofitonofiro da dire de lo 
Jìlufirifjimo Signor Cefaret cioè che pare^ chehab- 
bia accettato il Cartello de' l Signor Cagninocpo- 
fcia che olirà dui anni ha taciuto iUe mai contradet- 
tOi fecondo che fu detto di fopra . E tanto maggior- 
mente e da dire, per che lo lUufirtJfimo Signor Cefit 
re poi che hauetta taciuto per il tempo predetto, pu- 
blico qudfuo manifefio con quella l\egia dichiara- 
tionejecon le lettere de lo lllufirifiimo Signor Mar- 
che fede’ l Vafiomein quelfuo manifefio ^ne il I{e 
Chrifiianiffìmo in quella fua dichiaratione ,nelo U 
lufiriffimo Signor Marcbefe de’l yafio in lefue let 
ter e fanno alcuna mentione de faccettatone del li 
bello offèrto s e de la dichiaratione de la mente Jua 
fatta per il detto S ignor Cagnino, D e queflo fi dimo- 
fira che lo lUufiriffimo Signor Cefare fin bora gli 
€onfente:echeil l{e chrijUaniJfimo,elo lUufirifft- 
vto Signor Marcbefe non gli contradicono in cofit 
alcuna • È quefio còfenjo de’l Signor ce/are di quin- 
ci tratto maggiormente gli pregiudica , fetido piu 
lungone con maggior perfeueran^a^^rgumen. Lfi 
mulier, & eorum , qua ibi dicunt hoUo. C . ad uel- 
lea,)ln eletto il confintimento de’l Signor Cefare 
eradoppiato^Trimononha contradettò, come sé 
dettOiSecondariamente tacedo non pur lungo tipo ^ 
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pia ne anche nil fuo manififloMeritamènte dee ef^ 
'fere dinta^iore operatione:ef^glipin pregiuàicio» 
perche fidicel7a.net Confentito con maggior deli- 
beraùoneXàrgumen.l.battjìa.jf.ad trebeUia . Et eo 
rum qua dicit Bari. in.l.cumjcimus, C.de agricoLet 
xenftAib.xi.Tradit I{otHa,in confi.290.In cafu . Et 
Deci.in confi, n ^.fiiperioribusdiebtiSi2,col,cum co 
tordantijs multis.qux, allegari poffent.)E quel ch'io 
difjì,e coHchiufiiri qitefie due quifiiom.Et anchor eh* 
io penfi CIO procedere fecondo te ragioni de le leggi , 
nondimeno piu audacemente ^e con animo piu pron^ 
to ho affermato, hauendouiflo con correre in quefìa 
fenten^a li predetti dui eccellenti fjimi, et ìUuJìriffimi 
“Principi hauendo udito molti altri anchora ha 

nere il medeftmo rifpofto,a quali iu tutto e per tut^ 
to e da fiare come in quefia xofa piu feriti iur a uul 
garia.) . 

Bora io prendo la ter\a,& ultima quiflione,per 
la rifolutionedela quale trecofe deggonofi confi-- 
deì-are idi cui parla il manifeflo de'l Signor Cefa- 
re. Prima la dichiaratione de'l Chrifiianiffmo, 

Seconda il giudicio, 0 la openione de lo ìUufiriffirno, 
^ Eccellentifjìmo Signor Marchefedel yafio.Ter^ 
2^a,quelloche dice il bignor Cefarene'l fuo mamfefio» 
^.io confiderato bene il tutto hreuemente 3 e con 
clufiuamente parlando ifiìmo per le predette cofe no 
efjere pregiudicato in modo alcuno a lo lUusìrif- 
fimo Signor Cagnino . Et enfi conchiudo , che non 
pfàti qu^e tre cofe ueriffima e la conclufione fatu 

\ 
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di foprajne le due precedenti quiflioni.t co fi che fin* 
adhord lo tìlufirijjimo Signor C agnino rimane fin^ 
alcuna ojfefa de l*honor juo . E che in Duello , fè 
occorra che utuenghino ,perfoccafione de le cojè 
antecedenti j€j]'o come reOtC prouocato haura la elet 
tìone de r armit fecondo che s* e di fopra detto ^ co- 
me incontinente fono per dimo(ìrare apertamente. 

E pigliando la prima »ch’eladichiaratione de*l 
Chr-ifììamjjimofifiimo che fia et auertircy perche pri 
moonui uoglìamo , chel i{e come giudice tra loro _ 
habbia uoluto perfenten\a terminare tal contro- 
uerfìa 9 l'or a cefi fatta finten\a deue ejfere detta : 

di niun ualore in pregiudicio de lo lUufirijfmo ; 
Signor Cagnino : e tralafciatepìu cofe , da cui ma 
nifeflamente s'argoifcela nullità quali fe bifogno 
fujjes'addurrebbono ih-aquefiauna bajìi 3 che ta- 
le ilichiaratione , e Jèth'^n\afu data fen\a cita- 1 
tiene 0 alcuna monitionede l Signor Cagnino :m<t 
effo de*l tutto ignorane e^ e molto fecretamente 3 per 
ilchetjfo non puote dimojiraret fuoi fondamenti > 
e ragioni a la Ideale Maejia . £ cofì non puote fè 
yfteffo difendere . Dunque meritamente non deue in 
alcun modo pregiudicare a lo lUufiriJfimo Signor 
Cagnino,ma deue effère detta nulla, fendo la cita- 
rne il fondamento delgiudicio.fspecuiniitu . de. 
eitationein primi. ita per illum text . Tradunt 
^bba, & altj in.t. quoniam centra falfam.inuer.ci 
tationes.extradeprobatio. Et ibiboctrad'it Deci. 

' €oLio.uerfi,ingLinuerfi.cUaùon€i. EtdicitBart. 
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ImL prolata ,C*de fenten . ^ interlocH.ùmim 
iudi.poji antiqms per eum relatos} Che la citatio- 
ne e detta di foflan'ì^ de' Igmdicio, almeno per quel 
ricetto, che trasUfliata la citatione cantra uno af~ 
(ènte non citato ella e di nullo momento , e non pre^ 
giudica ad alcuno, e con Bartolo pajfano tuttigl'al-f 
tri dottori. E pero diciamo per regola i che in eia- 
fcwia caufa àeue intcruenire la citatione di tutte 
quelle pei fine idei pregiudicio de le quale fi tratta» 
ÌAltrimente la (enten\a non fa pregiudicio a la par- 
te affentetuon citata. ^&ibidtcunt Dodo , maxima 
nouiffimi Bono.ff.de re ludU . ea qua . C • quomodo « 
& quàdoiudex, Tradii Bar. in Juo trada.de citata 
in pri. Trobatur eiiam in. c. inter * quatuor de ma- 
io.^ obedi.& in clemen.pafioralis, de re ludi . cum 
fimilib.EtproregulaJta docet .Auus meus D.Ma^ 
Soditi (ito tradatUtdecitationibus in Jepttmo ar- 
ùculo principali in prin.'ìE quefio citare e flato in 
dotto da la ragion naturale Ua citatione opera j che 
alcuno fi pofiadifèndere.'C negando la citatione par 
chefinieghila dtfenfione, Qtule fendo naturale» 
ò concedali per ragion naturale Q.ut uim. ff.de iuHm 
cSr iur.)non deu^ effere tolta àtiiimo Q , clementi- 
na pafloraiis.'> E piu diciamo che la citatione e de 
iure diurno . Che Dio onnipotente tà cui fono tutti 
i fecreti manifefiiyno primo còdauo uddamyche lo ha 
ueffecitato.Q^do diffe .AddjdoueJei: come fi legge 
éUtGfTp del Genefi.E ita dixit Bartjin extrauag, ad 
npritmadufin uerfi.^pgwratm uerfi, quaro igitur 

titvunt 
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ntru Jìt nétèjJh.Trndit ^hh. in,c,cu «ttcol.periul. de 
re iudi. ^uus meus Ù, Mari, Socu,d,tra&atuJe ci- 
tationibus ifecttdo articulo.E Curt,Senun lòfi, 49. 
Tdemoria recolSd^ecol. j^ubi alios alle^at, E jiiu altri 
potrebbòfi all egare^quali fi tralafciaop breuita, On 
de t ppojtto nojlro trattadofi di gradiamo fgiudiciò ' 
i* del S,Cag .deueua effere citatoM che no efsecK' flato 

fatto fiegue^che la ffata fenteT^afe taCe^no po pgiu 
iW dicare al S, C agnino^ Che la macha\a de la citatwne 

J'C' réde la predetta fent em^a nulla, E quefia markhanT^ 
de la citatione e talmente potente jche annulla anchò 
ra la fentenT^ data infauore de lo affentenon citato 
tsi> ( prout fignanterpofl glo,ibi cocludit Saly,m.d,l,ea 

ni' qu£. C.quomo do^et quando indJn prima qu£f,)E ciò 

«a prò cederebbe in quejìo cafo anchor che il I{e Chrìflia 

ti* nijjimofujje Signore 0 fuperiore di tuttadua . ' 

Che nòdimeno fi niega al t^po di tal fenter^f che là 
ift fente\a fen\a la citatione data anche dal Principe 

^ detta niilla(ut,Lfi,in prin,cuglo.fecuda , Cjelegi,fc 
f cundu quod Bald,ibi not,& traiit ,Alex. in còfi.xit 
•9 alias còfului prima col,lib,j.Et,Auus meus in,d.tra 

r» . ffatu de citat,ìfeptimo articulo pricipàn prì.uerfi, ) 
i' E quelle cofi procedono anche nel procejfo del prtc^ 

U p^*‘HP tralafcero ancora di dire,che in la f detta di 

ó chiarationcjouero set^a, fe p tale l'habbiamo,pare 

à ’ che*l BS Chriflianiffifondt la^fua imttìone ne le paro 
\t le del S. Cefitreydandogli piena fede, in quello, cÙl 5*. 

* Cefare dijje hauertefiimoni idonei p la fica intentione 

K ^'liquali offeritid puare quoto ejfo affermaua r e cht 
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^erte Ittttr^iCheglimo/iroa S .T^^ejlxerano’^critt^ 
.di mano del S, Cenino, fermate de'l fito fuggello • 
i^ual co fu certo e fuori di tutte le regole de le leggi, 
efuoxi de l'ordine giudiciario.Che nò (i àceprefiar fé 
de ad uno^cbe dixa ejjere parato prouare la fuainte 
fione |) tefii idonei, ma e necejfartpprjoducere i tejìir 
moni ic fargli ijf aminar c congmxameto:E per colui, 
che ha da giudicare ,actioche meglio intenda ejfo flef 
fofealpro detti e da prejìarfede ( iuxtad.iù.ff.de 
tejiih-, ) deggono mteruemreanfhoxa certe altre co fi 
ne la prodottione,& iffaminede teìiimonihe circa le 
perfone,e detti loro conftderarpiu coft( ut Barto. in 
/ùo tra£latu de teflibus , ^ in troBatu de reprobai» 
tefl,£tper omnes ubiq; materiam teftiu traÓlantes, 
Etnouiffimep Ioan. Crotuminfuotra£latude tejii 
bus,) ,Altrimente fefi credejfe ad ognuno ,che dice f 
fe di prouare per tejìimonij facile jarebbe a chiunq; 
cttenereitt giudicio quante fi dimandajfe fendo age-- 
uoliffimo ad ognuno il dire, llche quanto fia affordo, 
et alieo da la méte de la legge, niùo e, che nol fappia^ 
Similméte nò fi deefacilméte credere ad alcuno, che 
pduca lettere, eòe mie:ma bifogna molto bene aprire 
gl'occhi,primopil paragone de le lettere ìux, piene 
tradita p Bai, et SalyÀìuLcòparationis. C. de fide in 
ftrume. ) Laqual co fa non Jendofi fatta in queflo cafif 
dunqi jopra qUe lettere no fi po farfondaméto alcu^ 
no,E piu potriafi dire, che l SXefare nò poteffe ualer 
fi di quelle lettere, anchor ch'elle fuffero fiate ferine 
P il S*Cagnmgtème digiuduÀpJncÒpepjtm 
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$tadela fkaintcntione attento ch’elle furono da lui 
in tercette. Et confino apprefjò lui |> dolo fuo:c in q 
fio no ha còinejjo picciolo delitto e uerriane pcio pu 
nitoCargn.l./t quis aliquid,^. quiui.ff.de pé. Et eoru 
q Mcit Bart.in.l.citw in prin.in uerf.uenio adjeiunda 
quxlhoné.jf.ad mum.EtJ.fìquis ì graui-i-fi quisaut 
ff.ad fenat.conful.ftllanianu ) ?s[o» conuerrebbe,che 
fer do miglior facejfe la Jua conditione(U, noufrau 
datur.^.nemo.ff.dereg,iur.')ChendJì colera cheuno 
preda utilitade alcuna ,e pòga la co fa fua ì miglior fla 
to co delitto còmejfo da luude'l quale nhauejfe ad e[ 
fere punitoCLfi ab hojìib.^.i.ff loL.matr.Et ibi notat 
Bai. ìmo.^lex, laf.et alii.l.trdfadione , et ibigLet 
Doc.tradùt.C.4 tràfEtd.fiue hpreditatis.ff. deneg» 
geji.cu multis concorde quibus ibi p gl, ) 0 uero noi 
uogliamo (econdamente, che lapdetta dichiaratione 
de'l C hrijiianijfmo ho pa fenti\a , ma piu toPo certa 
ejpoptione de la fua openione. il che forfè piu pcura 
mete e da tenere ìHo fendo ueripmile tato eccellente , 
prtcipe efere copfceduto a la fente^a cantra la for 
ma de la ragione hauerlu fondata i fondaméti «5 
giuridichime anche è ueripmile che fua Mae.imit atri 
ce de le cofe befane de juoi antecejffori habbia giudi 
cato cbtra*lrefcritto de*l l{e Thilippo in materia di 
Duello^ di cui feci mentionepiu [opra ne la prima qui 
filone, Conciopa che non concorrino quelle quattro 
fe^ ebep ricercano al Duello fecodo Cantidetto riferù 
to,an7^niunajnon p po dire, che pa luoco al Duello^ 
qual nodimeno pare che qlla regia dichiaratione u(h 

*■ V * • 
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gììahauerlmco: quando in ejfa dice, al 5*. Cagainù 
tocca di rife?itirjì eìrc,E qflo majjime f che al tepo de 
ia f detta dichiaratione ì‘ uno e l'altro era caualliere 
de l'ordine de' l ì\e ChYÌjlianijJimo. Onde pare che de 
ueuano eèr e giudicati fecodo le regioni te cofuetudini • 
de Frdcefi , e di qllo reai foggio Chrtjìiariijjìmo, efirC 
ad bora io dico , che tale openiÒ I{egia no pgiudica a 
lo fUiéfiriffì.S.Cagnino.-ipcheanch'eJJbhapiuopenio . 
ni d' eccoli entijjimi Vrmcipiycomefu detto di /opra. 
S^ali tutto che no fieno I{egi,fonopo ne l'arte mili 
tare perUifJimi,e digràdifiimaautorita. el'openidi lo 
ìrofódatejopra Cartelli certi ^pofli tra qfii lUuftrif 
fimije fopra tuttala loro qrelabencofiderataydico^ 
fi gittare a terra C openiopdetta de' l B^e Chrifiianìjji 
fnoyqual' e fondata fopra lettere incerte, e tefltmonif 
no piu iffaminati,ma ne anche nominati, come bah-- 
hiamo dimoflrato di fopra,Emaggiomète che tale 
fua openionee detta coditionale.Cioe fe lo lUufiriJfi 
mo S. Celare mofiri e/fere uero quato ha affermato , 
che co'teftimonijlegitmiprouilafua intetione, e gin 
flifichile lettere effere fiate fcritte di ^ppria mano de 
lo lUufiriffmo S.Cagnìno. Quali conditioni no Jono 
mrificat€,?neritamete duque rimane l'openion de*l 
]{e dt niu ualorep le cofe,chc furono dette difopra . 
irla piu altra e d'ateertire, Chepofio mille uolteyseT^a 
pregiudicio pero de uerita,che tale dichiaration ^ 
già, t qualunq-y modo ,ch' ella fi pigli proceda col fuo 
mgore,efe deggia attedere, poni, che (t prouino quel 
UcoJCjChemfi prefuppongono p qualunq; altrtf, 
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ragione/Hondimmo et anchora io dico ; che circa I 
Duello ndf giudica in parte alcuna a lo lllufS Xagni 
noycafi) chegliuenghino.che come reoye^ouocato 
no habbia la eletta de Carme |> le cofeychedijoprajo 
no [late addotte : e particolarmtte ^qllo fondamen 
tocche lo IliufirkS, Ce fare offerendogli ilgiudiciodé 
l' armile $uocàdolo primo a Carme par che fi faccia 
attor e, et rinociato habbia a tutte le fue ragioni al 
cuna ne haucua^e coCt habbiafi pgiudicatOyCome èfia 
to detto difijpra. Di qflo ne la pdetta l\egia dichiara 
itone no fifa metione alcuna: e fenT^ mano circa 

qflo no po operar nuUa,Verche tale diebiaratione s 
(firilìtiurisDconì anche il contratto je pero deuefì iti 
tendere quato in ejjò sejprtme , che le parole de la se 
ten^a deggonofi flrettamete interpretare j come peri 
tilmete dice p ql te fio lo ^Abbate ( ina:.dile6lus in fé 
cudo not.de off.ordiria. etm concordan. ut plenè per, 
^Alexàn conf.^%fifìs et accurate pdderatis.iii.coL 
lib. 6.) Et è da credere tato, e cofi fapiete I{èfludiofa 
mete hauer tralafciato di dire, de la elttion de Carmi 
da efiei'e-el^tte tìe’l futuro p^o:ec,b.i.deggiaeJ]ere 
detto fuocafore,e chi fuotato.Terchecirca qflo ql> 
Cottimo ^e prudèiiffimo I{è no hauriapoffuto direati 
ir mente icl^,lo Illujìriffmo Scagnino come prouo^. 
cato flaper hauerela elettionedeCarmi,jpqUo,ch*è 
flato addotto di fopra. il chea Chora cmio /limo 
jua Maefla nouuolfefare , cb^ella intefe di uoler far^ 
foLamète a lo JllùfS. Ce fare fupplicant e quello , che^ 
giufio le pareua; tutto che bauejj'e ecceduto i confini ^ 
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ìie la JUppficat ione , come e manifefio a chi Con dt * 
ritto occhio rif^uarda.E quello ^che conobbe far con* 
trai Signor cejare uuolje tacere , non fèndo a t'hora 
ch'injttgaffe, efupplicafe per lo lUufiriffimo St^. 
Caghino:da lo argomento ^che (iJice cfye'l giudice no 
hnpar t e l'^ujfidofuo jè non a cui lo dimanda.{Uw. f: • 

hoc autem .et ibi Sarto. Imo. et lexan.tr admt. jfi 1 

de dam.iìifec.cumftmilibus'^ ■ • | 

tiimane^ duque da l c predette cofe ft rima , e uerìjjìmd i 

eonclujtonet che da la predetta dichiarativn Bugiai j 
ò^uogliamo dire fenterp{a data dalgiu(iice,o fempli^ | 

cè openwne de'l {{Cj che non pregiudica' in alcuna co 
fa a lo I lltifìrifjìmo S ignor C agnino. 

Et il medtfitno e da dire Jern^alcundubio ne'l fecòdo 
Ittoco de le lettere de lo ItìujlrìffimOtZìr eccellcntiffì* \ 
ino S.Trlarchefè de'l V a(lo. l a (ita openione cotonata 
ht le dette lettere ha l'òpenìonide molti Trincipipa 
rifuoi ripugnanti fecondo che m'è detto. Etto nho uc 
àuto alcune ide le quulifeci mention difòpraycioè d& 
h llluf.S Duca d'yrbinoye de*luice t{ediT<lapoli^ 

Et è detta còndit tonale y che in la detta lettera dice»^ 
Hquèdofc^Htura autentica del S.CógnìnòyChe parlp 
mdishonor ftià.^uèlle parete importano manifefta cè" 
àttioneyeif rifùiuwdòtCioè Jè tu hai autentica fcrittn^* 
ra ,etc:Ver quello iChe fu detto piu fu ne la prima qui' j 

filone fopra quelle parole: e di negando (imilmente 
mentite. Onde finche non appaia la fopradetta condì ! 

tk>>ie uerificat t itale openione non ù di ualóreialctmo^ 

come [òpra fu detto ad alcuno propofitof ' \ '' C- « ‘ j 

V ' I .i I 



Òltratio è- ft^ondarimento dico, che b llhtflrifji. Si- 
gnor ' M:trchèfe non ha fatto parola alcuna de la 
iUettiont'de Carme nel' futuro huello, quandunque 
'occorra . Meritamente dunque in do in nìuno mod<f 
prepùdìca a lo lUuJirijJìimo Scagnino , che tale 
elettionemft cùiiueìtga a luCcomeaprouoCato yper 

t uello che fè detto. Et tquelrmdo ,th'io dijfi di quel 
i regià dtèhiaratione,e da dire d'i qùirflà medejinià 
anchura> at tento- lévpenio ni de bfh^ettidui 'Erin - 
tipi lUuflnlfh'niide quali ìjò farti memione di Jòprai 
E d’altri atlèòra , quali fecondo ch*'io intendo hunnà 
confultatoptr'il detto S.Cagnino: à ìetui openiònié 
‘d’ acquetagli -, per effete come'fòào^pdàrijpmtin arté 
militare, p queUo,chéfu detto dà principiò; lAttehto 
maffime , che le loro openiàiii y córti è dettojfMo fori 
date fopra li certi Cartelli ,efopra tutta IkqUerétàl 
e non parlano condii tonalmente, ma pur amente, e ri^ 
folutione, . 0 

Quanto s'appartiene a’I ter-s^OyCtodal manìfefio de'l 
S. Ce far e, e juppuo farne parole fendo tutto fondato 
fopra la regia dichiar adone, e ne le predette lettere 
deio lUujii.S.lYlarcheJe.lslodeuf^ fefiejjo operare 
cofa alcuna, ma folaméte quanto oprano lepredette 
cofe,Onde quelle no facendo pregiudicio al S. Cagni-- 
no , come di (opra pienamente e fiato dimofira- 
to (iegue che ne tale manifcfioin alcuna cofaglipuo 
pregiudicare . Terche ne per je fiefib,ne per la 
publicatione de le fue fcrit ture f ufi ero di qual tetto- 
re fi uogliono quelle cofe,che ufdtefono da lui,pono 
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fiemare punto de le ragioni de lo Illuj. Sign. Cugni^ 
no:che lenoflre ragioni Jen\a la nofìra uolenta 9 fat 
to nòcipòno ejjereleuate ( Lidq^noliru.ff.dereg\ 
tur. ) \A Itrimete feria lecito chiunque por la falce n^ 
V altrui biade il che apertamente é riprouato (fatene 
rabilcm in prin. de ele6tip.<t^, c.fcriptum fexta qug- 
fiio.in prima cum fimilibusjcttr aduni DoUores per 
Ulumtexmm ind,ftcut§.Ur iflo.jf.fi feruitus uend»} 
Ementre che lo lUuflrijfimo Signor Ce far e quafi 
gran liberaìitade ufando par che rindcii a la eltttion 
de rarrm,certp non pertenendo a lui.nfc^jfariamen- 
te non fia per hauerla non po effere detto liberale per 
che come.fi dice mi uulgo^nele necejjìtdniunoèlibe 
ralefLrem legatanuff, de adipi, legrL prqxima.ff. de 
ritu nuptiprum i gir, l, danari cum fimilibus ,ff, de 
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SECONDO CONSIGLIO 

I)E LO ECCELLENTISSIMO, 

cClariffimoGiurifconfitlto fid.Marta^ ^ * 
j. no Socino in materia medefi^ ^ > 

^ madiDuello, , , . 

ITi^DJ^IZZl IL SIGT^O^ i£, 

mieparolenelauiade laueritate 

deUGiuftitia, 

B E TS[^ che U materia del Duello ,di cui p tratta 
al pjeììteperteghipiu tofto a Capitani, e còducitori 
d’effèrciti et aVrincipi eccellentiffmiiChea Giurifco 
fulti.Eper do io uplontieri mi ferei rimafo di confi- 
gliare nel propbfto cafo.Ture perche tal' bora i no- 
flri maggiori hàno per trattato quefia materia inlù 
vinto dai prieghi di coloro,che molto inme pono,non 
ho dubitato fecodo t openio mia diponere in ifcritto > 
che cofa io fenta di ragiÓe, eoe fono fato mercato co 
molta modeflia . Vifio primieramente il Cartello de 
lo lUufiri.SiConte yguccion Vangane mandato a lo 
jUufiriff. S, Galeotto Vico Signor de la Urando[a, 
Cartello de lo lUuPrijfi.S. Conte Vguccion I^àgpne. 
a lo lUuflrijJi. S. Galeotto Vico S.de la Mirandola,. 
Signor Galeotto tTsQcolo Lofio mi ha ejpofio in nome' 
uofirOfChe uoi dite, che il bando per me mandato , che 
édeui de mei foldatt no ardifia pigliar danari co aloè 
principe Jeni^ ejprejfa mia lUeT^t è firn fatto p 
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fla fola cagione, acctòche Uoi ho p'offi^te 'bauereho^ 
mini per difefa de la \4 irdd0la » gir acciochc ne rice» 
uìatedijpiaccre.Ciica di che ui dico, che quante notte 
hauete detto', dite, 0 direte, che p le dette cagioni mi 
fia mojfo a far detto diuieto, tante uolte hauete men 
tito,metite,<& rreentiirete. Et tanto di queflo, quanto 
de ogn altra cofa,chc hauejie detto,dicefle 0 fufle |> 
dire in preìuàtcio de l%onor mioSt perche anchóuoi 
dite,che hauete conosciuto il mio mal' animo cotra di 
uoi , in haner fatto tal diuieto , pero di nono ui dico, 
che mentite. E mandandomi uoi campi franchimi of 
fero jòjlentdrlo con l’arme in mano * ' 

y ifio po f altro Cartello mandato per lo Illu/lrS, 
GakottoVicfifi.de la Mirandolaalo lllufi.S ,Coto 
Vguccion P^ngone in rijfofia : nel quale fi leggono 
quelle parolé. 

Cartello de lo llufir.S. Galeotto Vico.S.de la Trliran . 
dola a lo llluflriffimo ?. Conte yguccion pangone» 

• S, Vgoccione , .A li primi capi del uo(lro Cartello^ 
quèjio folorijpòdo, che quàdo io commi JJì Cimba fcix 
tà 4 l^icolo tojcOftal quale io gli comeJfi,nd metif^' 
Et altra rifpofla per bora no intendo far e, giudicadò^ 
nomieJfereneceJfario,Ma ojferedomi iwinel'utumo^ 
capo foflenere quato dite, co l’arme in manojà dico,* 
che uoìetieri da uoi cofi inuitato e prouoeato^^cceto ^ 
lòinuito , e benché come prouocato àhèotà Ticampi 
IO f uòlend6)poteJfe eleggere, fi come uoi melidòmS'- 
date,nodimeno uoglio, che quefio ufficio refii,a uoi» ■ 
some afroUpcdttiEhpcro 'quàdo me li iH^àmcfrA^ 
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thiC ftcuri a l'hòra fra tepo comemente co tarine t 
mano difenderò in commettere quella imbafciata no 
ìjauer meiito Dichiarando pero nòn prima uotere far 
tale effetto i cheuoihkbbiatefodisfatto a le querele ^ 
thè alianti qiiefla uoflra dt noi fono fuori (jrc. 

' yifii gli predetti dui Cartelli uengow) 

piu cofe in dtibitatione, 

^I{VyìCÌ , fe fanti le predette cofe fra luoco al Dti 
èlio Jn genere: e pofle thè tal bora fia da ejjere tolè^ 
rato il Duello, " 

S EC Ofb{.DO\ fe noi fiamo in cafo, nel quale de^ 
già ejjer idei ato: ' ' 

T E I{^Z 0 , Je lo Ìlhiflfìjjimo Signor Galeotto, non 
feguendo altro , rimanga fewf alcuna ojfefa de tho^ 
notfu&afprejfo li principi,!^ huomiht graui, " 

Circa la prima quifiione, quanto appartiene a la di 
ierminatiqne de la ragione, e facile la rifhìuiioneyp^ 
che il Duello è pròbihito àpprejfo li Cbfìjiiani da tut 
tele leggi, Vrimoè prohìbitoda la diuinaleggel 
perp:u, ma(fime per due ragioni. * « 

La prima è che dal Duello nafeono hornicifìij,e muti 
battoli de mébra coirà ia legge diurna, perche Dio nè 
commanda particolarmente, che non fi faccia homici 
dio, come fi legge netEjfodo a'lxxica,al Deutoràì 
aH.v.& hiMattheoa Lr, 

La feedda ragiÓe,è che Idio fi tèta nel Duello, ( hàbe 
tur hoc tx, mono. 2 . 7. 5 .et t c.fi.depwrg.uulg, cU fi.y 
XI che parimente dictfi phihito p la diuina ltgge,T>{é 
tèteraiil tuo SMdio leggefi in Matt,al.^et origi^^ 
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nalmentep legge al jejio, al Deute. (& in c,c» qua* 
ritur. 22, qAi.aitnfmili. ) Q^ejìa ragione trai* altre 
adduceuaGio, da Ugnano nel trattato del Duello^ 
ne’l fettinio capo, E Cuna e C altra ragione co certe al 
tre cofi cdchiudendo adduce il ìafonccconf, i /^/[.fadU 
contingentia,in fecundo dubiqJn uerf.ln primis enim 
Durlìum efl proìvbitum iure diurno, 2. uolu,^ 
Tarimele il Duello è prohibtoper le ragion degl'huo 
mini occorendo taChora in Duello effere condonato o, 
morire uno innocente, et un reo huotfio uincere^et effe 
re affollo, come ne mofìra la iJperie^a,quaCè detta ef 
ficace matjlra de le coftCc.qua/it.deeleCi.Tfexto, et 
c,2, de purgMulga }ll che certo ripugna la equità na 
turale, ne la quale è fondata la ragion de gChuomini : 
cofi arguì fcone , e conchiudono Giouannt da Ugna* 
no,e la fonenei predetti luochi, 

Soggiugono anchora che ‘1 Duello èphibito da la leg 
ge canonica (iuxta totum tltu.de purg.uulga.cum //• 
f eos aiiegatis) E queflo majfme dimqfirapche la ra 
gion canonica tnhibijce i peccati jcome è notijfimo. In 
puello comettqnfì molti peccati, e tragCaìtii fi tòta 
Iddio, e fauofi djegChomicidij,com’todiffi,duq;,cìrCé 
Di piu dicefi, eh’ è phibito di ragw ciuile{ut habetur 
in.l.negqtes.C,deaClio^& obliga. et in.l.umca.C.de 
gladiatori.Hb.xi Et ita etiafirmant la. et loa. de Li 
guano ubi (Upra ) Fa, pche in materia, ne la quale ca 
de ilpeccato , tutto che la legge ernie fujfe contraria.. 
cede a la cono. Ouxta tradita p docXc.pofJeffor male 
fi(iei.de regu.iurjib, 6 . Et m.ci fi, deplcripaum fm'u 
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TAa in Ducilo caggiono peccati dunque, &c • 

Hor da léf dette cofe jteguequefla ccclujtone , che'l 
Duello generalmBte e phibito da tute le leggi, Laqital 
cofa afferma anchora ii Barbatia (in coniùóz. lUud 
in media afferam.coL 12. cu tribusfequetibus inpri- 
ino uolu.)Q}ial copìofamente,giurid:camete difende 
quefla generale cóchiufione co molte cocordd^e ( de 
quibusp lafo. & alias inlocisprgdiBis ctpereun-^ 
dem laJbnemin.l.exhocme,^,&.^,coiff,de iufiu 
& iure,& ultra allegatos in locisprxdibHs,)Quefia 
generale cochiuftoe afferma anchora dopo molti cita 
ti pluiMattheo d€gtafftitti(U.cJ’$, fiquis hominS 
l.coUdepacet€tmi.')Oue dicemoltecojein propofi 
to, Copancima dice efftre nero di ragione . "Paride 
(in traBiat,de Duello. l.i.ca.nono idem etiam dicit 
Dec.in cof^'èj,in quefio.propopta inprinci,et in 
cofó^ó.Magnipcus Vyrrus inprinci.& Curti . iu- 
nior in cdf,ij^.Habitadiligenttinprincipio,)E qfa 
conclupone,cioe chel Duello pa detto prohibito per 
tutte le leggiyregolarmente parlando fu fempre j & 
bora e apreffo moderni Dottori uerijpma. 

E quefo in tato e nero ye procede, che la cdpuetudinè 
in co trario no uagliaytiepdeggia feruare.^tteto ché 
li Duelli, e jpettacoli fanguinolenti fonoprohibiti p ri 
/petto del peccato, e p eseguente deep chiamare abu 
lo, e corrottela piu tóff 0, che confuetudine, 

E particolarmente e da dire,pche tal confuetudine ef 
prepamete p ritroua phibita p le leggi. (ca,i, de de 
ri.pugnd,m Duello jtbi not*^bb, & foto tit. de pur” 
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ga Uuìgit.iunBo ca. i , t/<? tornearne )Onde da cotat^ 
hibitione fiegue che no uaglia t al cofueiudine coirà 
ria Jopraggiuta. tiuxta auU.nauigiay cum hisj q ibì 
doc.fcribùt C. de far, & iuxta tradita p Mal. et alios 
in.Lnò dubtu.C.de legi, ) Et in termini che non ua~, 
glia, ne fi deggia feruare U confuctudine del Duella-^ 
re, ne coflttutioe,s‘ alcuna jtfacefielo dice Paride ide 
puteo in d. trac. de Duello in d. c. Q.lib. i. Et audaci er 
cbcludunt .And. barba. in d.conf. 6 1 . col. \^. laf.in 
d. confi I ^^.coLpen.Et .Afficit.in.d.^. fi quishomi^. 
fìSé. l.&.ì^.col.et pifiosplures al^ altegàtur. Quod 
et fatitur Decié ^ Cur, luni . in praallegatis eorum^ 
confi.'i Che per confuctudine alcuna non po diuenirlé 
cito il Duello riprouato dar la legge per rifpetto de\l 
peccato ( perillum tex.dicunt Tetr.de anch, & allif 
in,d.c ii.de cle.pug.in Duello.'^ Eda lapdetta coclu- 
fione, co ft generalmente pofla nefieguct che a eia fidi 
Chrijiiano è lecito Cen\alcuna infamia, e fenT^a offe- 
fa de ChoHor fuo ricufare il duello, Tercioche fdédofi 
ìejfoper lo piu l'honore,la uita, l'anima, cetadofi Dio 
€ no nafea uera ,e giufia fua:conciofia che molti fifa 
no ueduti perire fiotto giufia caufa,come dice Bai. (in 
l.i,C»de ded.lib.toU.)non fi deueper alcuna maniera 
permettere.E che lecitamente fi pojfa ricufare il Da 
€Ìlo,e fen'i^a infamia confilio già .Angelo Terugino, 
(.Ang.deTerufio prout refertetjequitur Imo.in.l, 
ts q reus mihiin.io.col.fupgl.in uer.purgetur.ff.dn 
pubJudi, Et dixit ti laf.predidos referèdo in.d. Lex 
ii9ciw€pct inÀ.co^fiié^tBarba^nJ,co,éi»cum. 
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plmkaliis.qad hoc aUegmpQ/Jhjt,)Etil medeJt- 
mo afferma di ragione, et approua co certi efsèpi.Va 
ri.ideputeo in.d.trac.luó me. ) Ben che dica fer 

uar/ì icótrario apreffo i faldati. E pograuemete pep 
cano i Vrlcipi che permetono i Duelli, nel fuo terrier 
rio dado a i Duellati capo fràco. Il che no è altro, che 
impunitamete pmettere,gChomicidìj , ^ altri mali, 
che dal Duello fìeguono : fendo flato ritrouato per 
fuggeflione diabolica come dice V aride ( deputeo in 
d.c.ff.Et tradit .Abb.in.c.i.ì fl.de cleri.pug.i duel.^ 
Oue diffe anchora no nafeere [ufficiente prtua:e che 
Dio fi tenta dichiaràdo in chemodo.E còchiudSdo in 
tutto, e p tuto e/fere prohibito il Duello, e thè pecca 
no i Trincipi cocedef il Duello, iDixit Var.de putto 
inprelle.c.p.^ lafin.d.con.i Ecoflfladame 
f le fopr adette cofe rifoluta la prima dubitatione ni 
la quale di ragione fla quefla còcluflon ferma no effe 
re in propofito noflro luoco a battaglia di Duello.-se 
do p le fopr adette cofe^hibito il Duello per tutte le 
ragioni. E tutto ciò nò la predetta generale cÒclufio 
ne dopogldtichip l ui riferitiiHenr. Boic.in.cà.de de 
ri.pug.in dudj allegado fette beUiJfime ragioni come 
per lui. E dopoejfo leguendolo còferma Cto.Lericier 
On rrac.de ture primogeniture in. i ^.q.)in quella q 
ftione riprouàdo l’opemone (f Othone lmperatore,et 
cltragC altri allegati allega anchora Gio. de .Ana. 
et Olir odo, come p lui. Et in tanto le predette co fe ue 
re fono che fedi fatto il Vrìcipefecolar còceda il duel 
io po ejjèr phibito per il presto ddluocQhnHHto rn 
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^etto al peccato tcoe dice (T^ar.ipuUìpradfadlX 
c. 7 5 . ( £ benché fieno uenìfime le cofe dette difopra* 
*l^dhneno ueggiamo di fatto ejfere féruato il cotta 
rio, no oftàte chetale cofuetudine (ìa ptaua^e dànata 
(^bb.in d.c.i.ina.not.declen.pug.indu.)^n7j al 
cimi dicono deuerfifermettere il Duello m certi cafi 
(ut Laur.calca.in fo. 2 ,Qj4Ìdd nohilis.colq -cu ali-^ 
qmhus [eque .ut p eti. ) Itia fia ql che fi uoglia di ra* ' 
gionesetedofi di fatto, e còcededo molti Dottori fai 
uenti che in certi cafi deggia c fi ere feruato da ijòl-^ 
dati, e da i nobili.Hora e da ucdere de la fecuda dubi 
tationepropofiadi [opra. Se li predetti lUufirifilSig, 
peno in cafo, nel quale fia lecito di confuetudine al 
meno di uenir a Duello. Ter la ri/olutiÒedela cui du 
bitatione ed'auertire,che Loren^ Calcalo nel det 
to fuo còfiglio dice ihel Duello fi f mette m crimine 
lafe Triakjìatis^di cui qualuq; accujato inleda di pur 
garfi,€ l* altro intende di^puarlo co Carmi, in difetto 
de (altre proue . T^a per la legge di Federico nel ti- 
tolo{depac.tené.)fi cocedeil Duello. Sealcuno hau 
fa ùccifo un altro tra i tempi de la pace, euero (bau 
ra ferito Cut ibi in. § .fi quis hdtem. &. quis aliti. 

Et tradit lo.de Ugnano in d.tra.ì j.c.)altri dicono 
the'l Duello fi cocedep ricetto di qualuque delitto , 
di cui uerrebbe punito ne'l capo:e cofi tra (altre cofe 
quefio Muolfe ilSerenifiìmo i{e ThHippo Chrifiianif 
fimo I{e di Francia ^in quel fuo regio referitto riferi 
to,e dichiarato f Guido Tapa(in.q.6i’J.Dixiple'^ 
9 C. 2 .CQI. incetto pone ancborail Calcape 
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neLf‘ coJt.2,coLii.) Il medefimopone BalJ’auta 
rita de lo Impatore tLcuifilius.%.H.f.de leg.ij.) tfi 
Yiferifce hauere udito da la bocca de lo Imperatore „ 
che a eccedere il Duello cique cofe deueuano concor 
ver e, Tra le quali era la quarta, che l delitto idi cui fi 
trattaua,fujje perJònaleSt^ cofi farebbe fe fi trataf 
fe di condannatione pecuniaria. 

Et di quinci e che Bald,( in.dd.a^r hoc iure ffÀeiufl, 
etiur.in.S.q.} dicecheÙ Duello fe pur fi cocede 3 fola 
mete d. uefi edeedere j? urgentijjima cagione 3 come ri 
ferifce,e fiegue lafone ( in»^.col. )Sendo hor dunque 
il Duello cotra le leggi, & a quelle grademete odiofo 
come dice Bald. (in.UuC.de deditdibcrAoL) dtuefi 
al piu che fi puote rifiringere, eflrettamete interpre 
tare, che le leggi refiino meno offefe,fi come dicefi de^ 
fiatati cotrarii a la ragion comune, e da qlia ejforbita 
ti( iux.trad.jp doBo.in.c.cu dileófus decdfuet.et tn.l 
fi feruiuefiri.Ctde noxaluTradit Barba.in coftl. 5 o. 
clementijjimumD€U.2.col.^.uoLCorne. in cofi 1 5 * 
In hac confultatione.^.col.2,uolu.Tatruus, et Do* 
meus Socinus in cofi.% i .non efi dubium.i .coUt.uoU 
Curtius fenioY in cofi .78. Domina Francejchina .6* 
col. & Decuitt cofil. 5 2 .f^ijo eleganti.2.col.) Se ta 
li fiatati fi rfiringono, tutto che fieno ualidi,jpchefo 
no cotrarii a le legguT anto maggiormete e da dire 
che la predetta cofuetudine, fendo inualidaj eripro- 
nata da le Uggite quefio e di ragion comune. C onfef- 
fo io benCiChe per le leggi de Longobardi il Duello e 
fcmejfo per piu cauje quali fono circa, xx.annouov 
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fàteàa Tàrìdenel tr Aitato delfuo Duello (Uh. 6m 
vap.6.) E per Giouani da Ugnano nel fmile fuo trat 
tato ( 8 ,cap. ) quale per breuitd non riferifco, perche 
fi potino uedere apprejjo lui. 

In qualunque tufo pero che fi coceda il Duello molte 
cofe deggono còcorrere con la caufa principale e tra 
I altre , che chi imputa l^auerfhrio fuo qualche delit^ 
tOyCnon habbia altra prona ,per dimofirare la uerita 
ricorra la battaglia di D nello: e di quinci e che'l Dii 
fio Ctluole. deftriuere , chefìaunafmgolar battaglia 
tr i alcini a la prona de la uerita^ e come dice Bah 
(i.t.c.i. in prin.col. i ó.uer* Vorrò Duellum propie. de 
pace tenen. Et tr aduni loa.de Ugna. Var. de pii 
tea inpr<ffii£lis tra6iatib.Vrimus in.c.i.infi. Secun^ 
dus in libr.primo.ca.6 .in princ.& Henri.Boic.in.c.i 
in prih.de cleri, pugnan.in duel.) E queflo e per par 
te di coluiyche imputa : ma per parte de lo imputato 
fi richiederci} eg li fi a fofpetto in qualche modo di tal 
delitto( ut per Bal.in.d.l.cum filius-i- fi. de leg.ij.Et 
per Guid.paàn.d.q.6 1 7.) Et in altro modo no poffo 
nomojirarel’innocem^fuaye pero Bai. Un. d. l.ude 
deditjib.tol ) diccrche’l DueUo èifperimento d'inno 
centt^iOl quale ft ua in difetto de faltrt prone . Df- 
thiarate a quefio modo le cofe di fopra^ to uengo a la 
rifolutione di quefla feconda dubitatione,qualej s'io 
non m* inganno , è chiariffima , cioè che quejìi ìUu^ 
firtffimi Signoriy il Signor Galeotto, eH Signor Cori’- I 
te f^gguccione non fieno in alcuno de quelli cafi , nt 
qmlièpermejjo il Duello, n^n pur di ragion ciudi 9 
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i. S, ma ne anche per le leggi de Longobardi/^n fi dicè 

Dtrii che alcun di loro fia in crimine Ufis THaieììatis , ne 

ifrd» ^ habbia commejfo bomicidto , ne ferito tra i tempi de 
la pace:ne in altro delitto , oue ne uadi la pena de la 
ibjIk perfonaM quali enfi di confuetudine fi fuole concede 
ffW re il Dìicllotcome è detto di fopra» 
là- Tarimente non ueggio , che fieno in alcuni de li.xx 
cali, 0 circa annoueratt ne la legge Longobarda ne 
•I Df quali èpermejfo ilDueiio, quali fono a tutti notiffimià 

tjjli € pero gli trala fido, 

fgd io dico che traquefli lUuJlrijfimi Signori la 

liU cauja è liggieriffìma,€ qtiafi di niuna confi deratione, 

é(fi Tercioche lo Iliuflrijfimo Signor Conte Fguccione 
per rijpetto de la fua giurifditione ha paffuto far 
in.à ^ifcl diuieto ,fin7^a hauer animo di dannificare , od 
" flit ingiuriare lo lUu{lri[fmo Signor Galeotto y ne altri, 

fiato Meno e da cercare jperche egli l' habbia fatto, perche 

irai ciafeuno e patrone ,&a fuo modo po dijporre del 
'.Et fuoiuulgata Un re mandata. C, madati cum fi.etiam 

jjfo ab utendo,ut,l.fed zir fi legge. confoluit, ff.de peti- 

\ Jc tioJ?£re.) E tutto di ueggiamop li principi , e per li 

twii Signori far fi cotali hrmdiy e preuifioni . Ójiali deefi 

j)i‘ prefimere effer fatti p il comodo ,e ben efier' del prin 

ali €Ìpe,o de la republica,che fa tali prouifioni . £ cofi 

^ /io facilmente puofii dire de lo Ittufirtffimo Signor Con- 

!/(»« ie Vgoccione, 

Cof '"T^uno però negherà effete poJJìbile,che egli fi fia 

ft y» woffo particolarmente contrd lo lUuJìriJJimo Signor 

jiiilt, Caleotto^oefepmnotijsimo, 

M i4 
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E pche {jtteflo fati to da l uh^che lo hahbià fattoo»^ 
di da l'animo jUOidi certo niuno ilpo fapere y/e no a 
cui eJJhjO Diojchc e perfirutatore de cuori » uorra ri 
Uf lare,. Si furia pojjuto pero prcfumereda qualche 
conietturuy come per efjempio dalfuo parlare ( iux 
ta doSlrina Bald.in.l.Sed & reprobari^in prin *per 
illu tex.ff.de'excufa,tuto.)QuandodiceiChe da la fa 
ueUa de l’homo fi mamfejia l' animo j ouero anihora 
da le cofe precedete inan\iy&iChepói feguite fon*. ,vac 
coglièdoji JpeJfe uolte da le cofe (eguenti quale jìa jla 
tó l'animo ì le precedei iy ouero p il cotrafio( i (t,d Jif 
lianus.S.proinde.ff'.ad Macedo. Et.l.poft còtraEium 
ubi Bar.(^p‘ altf.ff.de donat.Ér.l fi feruus plurih %.fim 
ffJe.leg.primo cufimilibus.) Edouealtrimète l'am 
ntofuo no fi poteffe prouarefi farebbe al detto fuò 
CO) IgiurametoQuxta tradita per glo.rnawrvm , et ibi 
Do^o.in.% fed i(le.injii.de ailào . Et m.c. figmficajH 
extra de homicid.cumultisjqua ad hoc aiUgari pof 
fentf)Et inauri che fi fia mamfefiato Inanimo de lo U 
luflrijfimo S. Conte yguccione in la predetta prohi- 
bitionejfacilmjL nte ha poffuto Lo MI ufi rt(finio Signor 
Galeotto da qualche indieffo oaufcythc muomuano 
inanimo fuo ejjert indotto a crederei che taleprohibi 
tione fuffe fatta a fho d^nnoy^ ingiuria yCome uera 
mente ha creduto St^el^qual creden^ per fi fendo ^ 
tutto che fi fia pofiuto ingannare in la fua openionè 
4lquato pertutbuto mando fi^coloLofco fuomeflò 
•a UlllufiriffimSignoriConteyguccionecon quella 
€<mmelpone,che madote bemhe il detto Signor Gir 

W 
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leotto fi fia pofiuto ingannare in congetturare Ca» 
nimo del Signor Conte Pguccioney non peì‘ofipo 
dire dì egli Chabbia mentito , come io diro di Jotto » 
Il Conte yguccione i qual' era cerco de l'animo fuo $ 
uoUndo dimojirare , che non hcbbe animo d^ ingiu- 
riare odanmficare il Signor Galeotto jie'lfuo Car^ 
telio gli dijje che mcntiua , dicendo la detta prohibi~> 
tiene e fiere fiata fatta a danno, ingiuria fua fon- 
dando , s'io non m'irgannOi quefta mentita in quello 
che come certo l'animo fno fapcua non ìyaucr hauu^ 
to tal animo , neper do efierfi mofio a fare il diitkto 
che lece. 

D'altra parte lo Vlufiriffimo Signor Caìeottone'l 
fuo Cartello rifponfiuo ha negato cChauer mentito 
ne la comme filone , chei diede a “incoio Lojcoj non 
pero ifpnmendo , o affermando fe hauer detto il 
uero in tale commejjionc , ma ch'egli uuolfe dire , 
che credala cfiercojfiiluero , E cofi rettamente con-- 
jidcran Jo la quifiioneye la lite tra qitefli lllufirifiimi 
Signori è fòl intente, fe'l Signor Galaottone la pre- 
detta commefiir/ic habbia mentito, efiendogli do int 
pHta*o dal Signor Conte Vguccione , ^ efib il nie-r 
gin. iguefia controuerfia certa nonèfufiìdentea 
Duello anche per la legge Longobarda : non fi con- 
numerando il cafo loro tra gl'altri detti difòpra , 
E certo parmi , che leuifiìmafia la difi'crcnT^a loro, e 
da efiere fadliffimamente compefla , faluo fempre 
l'honore de t*uno,e de l'altro , E certo io ho fidanr^ 
che fia perfeguire con Hauttorita e.deflre:^a di qual 
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che prudentiffimo principe amico ad ambe le parti 
compofìtion tra loro. 

E cojì ijhsditahahbiamo la fecoda dubit adone j in lei 
quale rÌ7nanecbiara,c^apertìffma conclufìone^que 
jti lUufh iffimi Signori non tffcrt in cafo,oue fia luo» 
co a l Duellotetiandio per la legge Longobarda,po^ 
flo mille uolte,che uogliamo attendere La conjuetudi 
ne militare del Duellare» quale fi ferua di fatto »an~^ 
chor ch'ella Jta praua»e da ejfere dannata per le fo^ 
pr adette co fe. 

Mora io uengo a la terT^a dubitatone in laquale dira 
forfè qualch'uno » ch'haura a poche cofe rifguardo -, 
chela lUuJirijfmo Signor Galeotto nonparra a pie- 
no hauer fodisfaito a l'honor fuo» nel fuo Cartello ri 
lponjìuo»ma che deueua disfidare, e prouocare a Dm 
elio il Signor Conte yguccionc:Jendogli per lui fla~ 
to detto »che mentina »quali parole fono ingiuriofe an 
chor che fi dica Jaluo thonor tuoiuttradunt Barto. 

Iberi, de rofa. Boma,& alti in l.fi quis extrane 
US jitiprinff.de acquiren.hared..Alexd.et lacob. de 
fancìo Georg.in.l.fina.fecundacoLff. quodquifquo 
iur . Et Taris deputo, m diCio fuo traóiatu de Duci, 
in fextolib.c.i ^.Qjiodetiamdixit DecUnpraalle 
gdtis confi. feconda colum. Vaiano in cafo no- 
ftro maggiormente ingmriofejtiongli fendo (late det 
te le parole con la riferua de l’honore . 

E benché tali parole in fe contengano ingiuria, non- 
dimeno paiono piu ejfere jìate dette o fcrttte dal Con 
te Vguccione per propulfaiChe per fareM 
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gipalmente ingiuria iquap che lebubbii dettelo Jcfii 
te per difendere ì^honorfuo. attento che per 
lo Lofco in nome delolUujhiffimo Signor Galeotto 
tra (iato detto , che egli hatfena fatto il fopradetto , 
diuieto con animo di dannificare, et ingiù» Uno che 
egli haueua conofciuto il fuo male animo , &c. Ilche 
riputando ingiuriofo il Signor Conte Vguccione per 
propul fare tale ingiuria 3 gli fctiff > thè mentina , e 
do pare che gli fta flato lecito . Come fé ad alcuno 
fi dica ladro 0 micidiale e lecito gli fia per propulfa 
re tale ingiuria dire , tu menti ( iuxta Icge qua 
omnia.^J.ubihoc dicunt Barto^ng.& Tau.de Ca- 
firo jf de procura.Et tradii Decius in dido conftlio» 
^S^.fecunda columna cum concordan.ut per uilex» 
in lege tenia in principio fecunda colum. ff.de libe, 
^poflu.Etper Fely.in.cap. diledi fìlij fepcima coU 
uerpcu.tribus ramen modis.de except, ) Et dfhora 
quello , che lo ha chiamato ladro, ò micidiale, fe no* L 
prona rimane mentito , tT oue altrimente non pò 
prouarlo ,per conferuatione de l'honorfuo diconJUe 
indine., e coflume de faldati fi dee eleggere ilgiudU 
CIO de farmi , ecofi prouocare l'auerfàrio a Duello , 
Coft pare , che dir fi deggia in cajo nofito de lo il-* 
lujiriffimo Signor Cd'eotto , che fe non prona quel^ 
lo , che hà detto in fuo nome ‘hficolo Lofco rma.^ 
ve mentito , e non pare che habbia (òdisfatto a l’ho^ 
nor fuo, 

‘ 7Hado non ofiante la Merita é in contrario ne’l ca^ 
Jò propojio : e conchiudo ^ che an\i lo lHuflriffimo 

ta Hit 
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Signor Galeotto Jìami li predetti dui Cartelli , étn^'> 
chor che pm olita non proceda ha intieramente fodif 
fatto aChonorfuo. 

E primo io dico che quanto a la mentita datagli , è 
detto giuridicamente fgrauatotdicendo nel fuo ri- 
Iponfiuo Cartello non hauer mentito come ueramen^ 
te non fu mentito yconi e jfo afferma . Che quello , che 
diffe 0 per 'h{icolo Lofio fece dire . m tntto credeua 
ef]er uero e cofi non po dirji , che nentiffe .'perche 
non è detto uno mentire anchor che dica il falfo , ec^ 
cetto fi fapendo ejjcr falfo^nen lo affermi {l.de ata^^ 
te,§. fi cum effet. Et ibi noi. ff. de interroga, ad. Et 
profiquitur.2 2,q.2.c. animaduertendumjetiam. c.is 
autem,<& ferè pertotam illarn queflionem. ) T^n é 
detta neramente bugia fenon quella, eh' è detta per 
ingannare altrui , E cofi unoyche fappiayO che pen^ 
fi dire ilfa'fo . Dt quinci .Agoflino diceua,che la bu-^ 
già è una falfa fignificatione de la ucce , con uolon^ 
ta d'ingannare ( & refert gloff.in, d'^' fi cum effet. ^ 
Et ejì text. in. c. beatus Vaulus.2 2.q. 2. Capiendo 
tamenJh'iHeiUtibidicitglo. ) Et di tal bugia parz- 
iali Salmo ( cap. 5 . Et perdes omnes qui loquun- 
tur mendacium , ut declaratur in. d. c. animaduet’- 
tenditm. Et in.cap.inipfaruniyea caufa ,&.q. ) Et 
per te figgi non è punita la bugia , s' ella non è pro- 
ferita da uno che feientemente la dica , per do che 
et altro modo poropriamente , e firettamente non è 
detta bugia ( ut tradit Mattdt.de affliB. in. c. i §. in- 
iuria,in.d^, not.de, lege corra. Et in. c.i,$, uaJaUus in 
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mprimo not, ft dcfeitd.fumt contro . ) É quefio fi 
fuol dire genera Imt te d‘cgm delitto^pei' quello , che 
ninno delitto c ^fvuolontario non e. ( Et tradii jtn- 
geJe jlrctio in traEl.mlefi.pofialkspereum rela 
tosjnglo. fuptr uvrfi. Et appenjate prima colina .) 
Di quinci e che girando uno ilfalfo non e detto prò > 
priamente {pergiuro ynepoejfere punito ^finÒJàda 
giurare il falfo ( u[.d,c.bcatus^& iplurihus altjsjea 
àein cauja eadem qu.ajìioney & m.cjnnocens credit 
poji prmei. Ea caufa quajìio.^.) Con molt^ altre _ 
cofeyche allegar fi potrebbono a quejio propofìto,€ 
Jpecialmete in quejia materia mojlraiChe non e <lec^ 
to uuol mentire , che feiememenre non dica U fallo 
(uoluit Tarts de puteo, in diHo traóiatu injexto lilf, 
cap.i$.poflprinci.aUegando ,Ange.in,Lqui interro 
gatusffJepetL haredi. qui in princLhoc dicit, Idie 
etiarn dìxit Bpma.in.l.Jt quis extraneusàn princuin 
uer(t,& adde quod die metiri dicitur.ff. de acqui.ha 
redi.) Ma che lo Illujirijfimo Signor Galeotto hab- 
bia cop creduto xorne comme/fe, che riferito fujfe, e 
cùfiche non habbia mentito . \l che era da ejftre prò 
nato da lui per la conjèruationedel fuo honor e.Dico 
che perluiaffai dire fi poxhefiajìatiì prouato,dice 
do efpreffamente w quel fuo Cartellorijponfiuo . efe 
bijogno fera, giurerà anchora.Vcrche do dipendendo 
da l'animo fuo , s'ha a /lare al fuo detto , e majfime 
con giuramento . Il che fiante non farebbe da uent-- 
te ai giudicio de l'armi ,conciofta che a quello fi 
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uenga in difetto dcraltreproue,comc se dettò, 7^9 
dimem queflo non ojiante lo lUuflnJfrno Signor Ga 
leottOjqual coragiofo Capitano, e di gran cuore ac- 
cettando la {ingoiar battaglia offertagli, s'offerijje 
parechiaco conia fpada difendere quello detto fuo e 
cioè ch'egli non mentijCome chiaramente appare ne*k 
fuo CarteHo riCponfìtto ,Erimanedo folamente [opra, 
quello la controuerfia tra qnejii lllufinffirni Signo- 
ri, come bò detto di fopra .* ^ al Signor Galeotta 
paia hauer prouato la Jua intentione , e di piu s' of- 
ferita difederlo con l^drmi,non ueggo in che poffa ri 
maner granato, anchor che piu altra non procedazeo • 
chiudo io dunque, che e detto in tutto, e p tutto sgra 
uato,& ha conferuato intieramente la fama, e l'ho- 
nore fuo (lux, tradii a per Varide,deputeo in, d, tra~r 
iiaturin,6. lib.c. 1 8.) ^ quello che habiamo detto di 
foprane là fecónda dubitatione, 

E fcHfi diceffe,an7^ pare che rimanga la prima, 
controuerpa.-cioèfe lo lUufiriffimo Signor CoteVguc 
Clone ha fatto laprohibitiotie , di cui ue'l Cartello 
con animo d'ingiuriare , e dannificare il Signor 
Galeotto :ftriJponde ihe a>.7[iquefta contefa pa- 
re fopita , cbe'el Signor Galeotto non fendo per 
fcrutatore de li cuori , non lo afferma a/jolutamen- 
te, pendendo ciò aljolo animo del Signor Conte 
Vguccione : ma ben dice , che bà creduto co(i quan 
docommejjed T^lkolo Lofeo qui Ile parole , ch'egli 
riferiffe fecondo che fu detto di fopra. Onde ogni 
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cofa allegata in contrario rimane chiariffìmamente 
rifoluta.E queflo Job bafteria a dimofirare, che lo il 
lujirijjimo signor Galeotto èdettohauer pienamcn» 
te fodisfutto à l^honor fuo. 

Magiiignefi à quejio > che doue qualch* uno con non 
molta confideratione uolejJe,che à lui jpetta/fela prò 
uocationc a Duello, che ajjulutamente fi niega, 
nondimeno io dico , che hà fodisfatto à l'honorfuo « 
accettando il combattere offerto: fi che dopo che ha 
accettato e rilcuato dal cararico di dimandarlo ho- 
lontafiamente,e differirlo. 

Il contrario parere potria forfè procedere,fe*l Si 
gnor Conte Vguccione folamente haueffe detto al 
Signor Galeotto , che mentina , e non hauejje eletto 
ilgudicio de l'armi, Trlapoi che lo hà eletto , quan- 
do diffe. ini offero fufienerlo con Carini in mano » 
aperfe la uia a'L Signr Galeòtto , ch'egli poffa effe- 
re ne'igiudicio de l'armi, fen\a che altamente prò- 
uochi il Signor Conte yguccione , egli bafiaciuxta , 
tradita per Taridemde puteotn dì 6 io tradatu in 
libro primo.c .21. Et per Deci . praallegatis confi» 
487. <586 ) Etoltra queflo fi poma dire'ichc 

le cofieconfìderatein contrario potriano procede^ 
re , quando la caufia . di cui fi tratta ffuffe di quel- 
le , per cui 3 è penne ffo di confiuetudine il Duello , il 
che èfialjo, come cofla da le cofè dette di /opra ne la 
feconda queflione , parlando maffime di quello , ch$ 
fidiceeffere imputato al Signo'' Conte yguccione » 
Jmto fila detto ad abondan\a , perche la ueritdà 4 
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che quella yt al qual^erayC rima fa jopita. Efolorima^ 
ne la caufa in quello yC he è imputato a*l Signor Ga^ 
leottoper il Signor Conte Fguccione y cioè che men^ 
ta y onero habbia mentito ne la commejfione riferita 
per TSlJcob, Lofco al Signor Conte Vguccione . Ver 
chela lUuiiriffirno Signor Galeotto cioniegaajfo^ 
lutamentCy fecondo che fu detto di fopra. E la fua in 
tentione nonpur prona il fuo detto , cl/egli afferme- 
rà bijognando con giuramento j ma dice che lo fo- • 
■ (lenterd con Carmi anchora , poi che è prouocato à 
Duello, 

E lepredette cofe procedmo per rifpetto di quello , 
che*l Signor Conte yguccione dice di certo, chel Si~. 
ghor Galeotto mente. 

Ma fopra quello , cl/egli in caufa incerta dice , ch*ei 
mente , quando ne'l fuo Cartello pone , E tanto di 
queflo » quanto cCogn altra co fa , chehauejie detto» 
dicefìe , o fujie per dire in pregiudicio de fhonor 
mioy&c, 

TSfon e a giudicio mio da fare alcuna difficultà: per- 
che fono parole troppo generali incerte , pero 
deggono e fere ributtate, & non attefeyCem'e dicia- 
mo de'l libello giudiciario ( iuxta. Li §. i. f. ft mejf, 
faimodo di\e.& Li ubi gló,Barto. alti, maxime 

Moder.ff, de ofji.afjif e^r tradunt Bald.& alt} in.L 
medita C. de eden. ) Che la pugna Duellare procede a 
lajìmilit Udine de la contentione giudiciaria ( argu, 
C.Ì, in princi, quibus mod,feu.amit. cum concordan, 
ut per parìdem de puteo in diClo trafia, in fexto Uh* 
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Cfì 6,inf.Et tìf^dit la^th de Ligna.m di6ìo traBa, 
in»io»cap,Et dixit SignoYoLin conJiUo%96.tjn^flÀi 
fputànda. 2 ,colim/ia in uerft.rejpondeo ad fecmdum 
ubi allegale. i.§. fimiles.de pace tenen.et alia ut per 
eum.) .XpprefJ'o io dico, che le dette parole.in effetto 
fono condii tonali, et importano come fé fujje fiuto det 
to. Si e quante uolte haurai parlato cantra l'honor 
mio, come fi proua chi. ben mira (in.l.uxorem.^.te- 
fia'tien'.o quo.ff. de leg. ih. prò ut per illum text. efr 
alta plnraift hac dueUarimaceria de fimd.uerhis de 
ciacut Decun.d.conft.^^’j .if. coLuerfi . ) 'Ma do no 
ofianU yUpertamentefiegue,che fe non appare lo lUu 
fìrifjìmu Signor Galeotto hauir parlato contra Iho 
nor de' L Signor C onte f^guccion f{angonc,e ùofi non 
inofirandofilaconditione de la mentita adempiuta , 
qlla mentita riman nulla,e fen\a effetto, e come fe da 
tana fuffecperche le conditionali pendendo da la neri 
ta de la conditione non uerifìcata laconditione rima 
gono nulle ( l.hxc ueriditio in princi.ff.de cotrahen* 
emptio.&Mcederedtmuerfi.ubifub conditione .f» 
de nerbo. fignifica.Facit.l,qui.heredi,f .plautius.ubi 
Bm’tpr.^ Vatruus m^us Socutradunt ,ff. de conduet 
dernon,) E cofi la mentita data fatto conditione , non 
uerifìcata la conditione e nulla ( Dec,in d.conf.^Sj 
ij.colum ) Sendo^HuUaquefia mentita fopra l'incer- 
to data,e condit tonalmente, prudentiffimament e ha 
fatto lo lìlufiriffimo S 'gnor Galeotto non rifponden 
do fopra quellace cofi ha fodis fatto a I honor fuo,che 
4ipreffogl'lUHfiriff.Signori,foldatiiethuominigraui 
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fio» rimine in parte alcuna bffcfo l'b&nor pio* : • 

Finalmente io confiderò quelle parole pofleneU 
Cartello de lo llluflriffimo Signor Galeotto ne loul 
timo, Dichiaràdoui pero no prima uolerfar tale ejfet 
to . che itoi habbbte f ')dis fatto a le querele i che auan 
ti quella uofira di uoi fono fuori, Qmli parole s'io no 
fn inganno lehapofle , comePa'treprudentijfJìmam^ 
ite.Tcrchc di ragione quando uno fi trotta hauerepiu 
disfide y 0 fatte da lui cantra altri y o da altri cantra 
luiiC me fcolat amente y prima deue terminare le pre - 
' cedenti disfideyequereUXarguJ.qui prior,ffJe iudi, 
CJr.7, inoperibus. iun6iaglo.ff',loca,)E cofiper que- 
fic,& altre ragioni cMiude Va^ i.fin pradi^o trac* 
in ltb.ni,ca,fina, ) dicendo ycbebuomini di guerra in 
quefia cofaperitijfmi hanno giudicato il medefimo:il 
medefimo tiene (in lìb, de impresijs, et difdtfia quiefi 
pofi nonu lib, inx, ^,)Voflodunq; chela perfonade 
lo Illufirijfmo S, Conte Vguccione fìa in alcuna que 
tela attiuayO pajffiua^ propofia inan7{j a quefia , di 
che pero in fatto nonne jo cofa alcuna,S opra tutto 
primo de fodisfare a quella come precedente in tem 
po,E do fendo chiarijfimo aprejfo ad ogn*uno,non in 
fioro piu oltrd * 
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NENTE I CAPI DE*L 

DUÈLLO IDE ^ 

V fidato* 

* \ 
it ‘ ‘ 

D onde fta detto il Duello zajf, i 

Chi primo habbia ritrouato il duello cap, i 
S el duello fta conceduto ^et in che cajt cap.j 
1 / duello approuatoper conjuetudine cap. 4 

Chi fi a promcatore ^ 

Ciufla fia la caufa nel duello xap ,6 

In chi cafifia peggiorela coruUtionedel prouocato 

Deu efiere rìpulfo chinon hàinteréffe xap.Z 
•Quando C accufa è uera tap.p 

Comefideggiaparlare òfcriuere, intartellh^ò disfi- 

, cap. IO 

Se lanciata la prima fi po combattereper nuoua cau 

cap. I r 

Tdodo de U disfida ^efiefideggia amettcreiì procu- 
^ rotore cap. ii 

S* alcun niega di feruare la forma cap.ig 

Tra tanto non lece o ffendere Cun Cdtro cap. 1 4 
Sei prouocato fila nafiofio , 9 non uog’ia rijponde- 

. cap.ì$ 

Quando il prouocato pojfi rìcnfare cap. i S 

Maltempo , dal laoco dai giudice per la fojjiitionc 
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fi po opporre cap^i6 

OimU eccettioìii riha nino il promcaiofe cap.ij 
Echcfefoffebajimio capiS 

Selprouocatore unauolta fiafìato uintoin duello 
cappio 

Se prouocato uno tira tanto JtpojJa prvuocare un’’ al 
tro cap.2 1 

Che fe fopraggi unga nuoua ecccttione cap. 2 2 

La perjona del prouocato fempre fi giudica ap prona 
ta ' tap* 2g 

Q^ali non panno ejjcreprouocati cap.2^ 

Seft po cdbatter fenyi liceT^a de*l principe co. 2 5 

£ che, in un figlio difamiglta,Jc'l padre gli prohibi- 
fca^e che,jé i parenti de'l fuo jangue cap.zó 
£ che 5' un generale d'ejfercito cap, 2 7 

£ chejjè altra giufia caufa impedifca cap. 2 8 

£ che sungiouaneprouochi un uecchio un intiero di 
fua perdona un lofio od un \oppo cap. 2 9 
De le dij uguagli anT!^ per conto de la nobiltà cap.^o 
E che fi fi pfouocht uno a cui fiamo tenuti per debi • 
to di ragion naturale , 0 ciuile rendere bonore 
cap.i 1 

Le dignità del noflro tempo cap. j 2 

Se' I maggior e prouocato da lo inferiore cap. 

S'un B^poffa prouocare un Imperatore cap. ^4 
Quando fia lecito dare il campione cap. g 5 

Selprouocatore s'apparecchia a la uiolen\a non oj^ 
feruate l' eccettioni cap.^ó 

Indouinatione qual de dui babbia ad efiere uincitore 

cdpm 
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Quel che fi ha da fare quado fono condotti in campo 



De li maefiri onero auocati di Duello detti uolgar- 
mente padrini cap. 40 

Del di de la battaglia < che s*un di loro uerrd tar^ 
di in campo cap.^i 

Quando entrati in fleccato j chièda fare e de cafi 
fortuiti cap, 42 

Quanto fia da incrudelire contra i tanti , ér à che 
mercede di riscatto pofimo efjere di ragione a- 
firetti cap. 4J 

In che cafi non fia da ejfere ojferuata lapromejja 
cap. 44 

Con che pompa ritorni il uincitore à cafa , eiruna 
gentilijfima ammonitione di Diogene philofopho 



cap. 

Quali armi pojfono efjere elette 



cap. S 9 



in quejio cajò. 



cap.^S 
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TAVOLA COPIOSISSIJ 

MA CONTENENTE TVT- 
TE LE M^TEI{^IE DE*L 
Duello.eddi tre Configli, 

l 




A BhatUm^to de dui matrona acculata 12 
I{e conceduto da ^ccufadeuejjcreuera 13 
Tapa Triartino , e tAccufapero tal* bora uera 
d'al Collegio de Cardia non è lecita perche c^r* 
nati 3 in che ca fi 13 

^Abbattimento del Simo- ^Agamennone auaro 47 
netta , c del Balordo e ^Allegantela propria torpi 
la caufa de la perita del tudine non deue ejjere 
Simonetta 42 afcoltato ^4 

^Abbattimento d'Hercole Arme ne gV abbattimenti 
ed' Anteo 4 cocejjeneicapdeluleg 

*Abbattiméti di Menelao , ge Longobarda 6 ,p 
con Varide^d’ Enea con Armi quali fi poffino eleg 
Diomede » e conTurno gere 42 

d' Elettore con Aiace 2 Attore chi fia 
Abbattimento di Vittaco Auerten\aa i Combatten 
con Thrinone, e de la ui ti quando fono in ftecca 
toria diVittaco 43 to ' 45.4<J > 

Abbattimento d'un caual Autrten^a per colui , che 
liere incognito per ogni elegge L'armi 42 

K li 
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, li 14 

Cartelli de uanagloriofi eri 
Banditi quali fieno e Je fi Jpófià p 

ponno ricufare in Duci Cartello 9 

lo 26 Cartello conditionale,& 

Baroni j 5 _ incerto non procede 

BaJUrdifepojJonoeffereri 61 

enfiati 23 cperfieguentedeueeffè^ 

BiJJone de yificonti 7^ie~ reributtato iui 

lan€fiimprefiad’^lefisa~Cartello del Signor Ca- 
drò magno 47 gnino al Signor Cefare 

Fregofio 5^.66 

C Cartello de'l Sign. C efiare 






Fregofio al Sig. Cagni- 
Calonniachecofiafia 54 no 54*^5 

Calonniatore che d'aficojò Cartello di Vandanefio al 
in colpa alcuni caricar^ TdarchefiediVefie, %j 
piu fie che altri 60 Cartello è rijpefla 7.8 

Campione quando fialeci Cafidelalegge Longoba^ 
to dare » e per cuT^ da ne quali fi concede- 
37 uail Duello 

Capitani '5^ Cafio de*l I{è Carlo e de’l 

Charimxhepconuìenetra I{èTietro 

gl'huomirà comehuomi~CaJò due uolte auenutoin 
ni e tra' Chrifiiani poi fleccato còtì'a la dijpofiT 
1 3 tion di ragion canonica 

Cartelli come fi deggia- 10 

no formare in prono- Cafio ne*l quale il prouo- 
^eare , & U rijpofte latore del ingiuria noto 
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^ però e detto prouoia- e de l' eucarifiia a® 

tore del Duello a Combattere con le paro- 
Cajò ridiculo i' un graT- le permejjo una uolta 

fo^ed' un magro 3 fola 53 

Caufa giufla in duello i i Combattere co jpada in ca 
Caufagiufld féimpedifca miji a arme da ruffianò 

il Duello 28. fecondo alcuni 41 

Caufa noua no pò far cef Combattere quando p pp 
fare la anteriore i5 per campione gz 

Chrifiiani jen'^ infamia Combattere fen\a licenza 
ponno ricufare il Du- del Vrincipenonèleci 

elio 92 to , parimente deHCa^ 

Cinque cofe deggono con - pitano 2 6 

co rreì^e d permettere il Concluporie del libello fo- 
Duello 69 la 5* attende 58 

Citat ione quel che, fa qua Conclupone s'attende ne* l 
to importi 7p.8o libello 2 

Combattente ne'l di de la- Conditione appofia dipen- 
battagia s' un nega tar de da la uolonta del 

di 43 reo 8 

Combattenti condotti in Conditione de'l futuro 73 
campo quello, che han- è propria codinone 73 

no d fare 40 Conditione de l prouoca- 

CÒbattenti entrati in flec tore in checafi pa peg^ > 

cato quello, che hanno giore 9 

da fare 44 Conditione ha le uertu de 

Combattenti in cafo di la forma ricercata ne 
* morte fono priuati di l’atto 72 

' Jépoltura luoco fiero CoufeJJhreinchepa 73 • 
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Confuetudine commme in 
la derÀone de l'ami 
42 

Confuetudine de France- 
fi non difcrcpante da 
la tege Longobarda 
6 

Confuetudine de gli anti- 
chi Oratori 1 2 

Confuetudine del combat^ 
tere in Italia , e ragio- 
ne de la confuetudine 

Confuetudine de l Duella- 
re iniquajClnnualida di 
ragione (54 

Confuetudine di Duellare 
prohibita per le leggi 
68 

Confuetudine militare con 
tra la dilfonfitiondele 
leggi 24 

Confuetudine (t deue atteri 
dere majjìmeinledigni 
tadi 34 

Contentione del Curtio , e 
de'l Jafone 43 

Conti 34 

Canti spettabili 34 
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Cofiituticne di 7ederic9 
Barbaroffa circa' l Duci 
lojeuata a'inojiro tem 
po 5 

Cojlitutione de Thilipp9 
P^e di Francia circa L 
Duello 6,69 

Cojiuma di Francia circa 
concedere il Duello 6 
CoHume di Lombardia 
chi dimanda che gli fìa 
ajfegnato il campo è 
reo 8 
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Dicìjftone de'l J{e tT In- 
ghilterra traduiparec- 
chiati per combattere 
12 

Degnita de Franceji 3 4 

Dignità de' Inojìro tempo 

Delitto commeffoperFan^ 
tiueduta commoditarS 
de il mal fattore inde- 
gno de'l beneficiò i o' 
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Difendere come fignifica of 
fendere 2 

Dio no giudicar Jecòndo le 
leggi de [Romani i r 
Disfida tra ^iphòtifo e 
fenato 3 5 

Zlijpofìtion conditionale 
mancando la conditio- 
ne è di niun momento 
72 

Difuguaglian\a per conto 
de la nobiltà 51 

Dottori hunno giujla cau- 
fa di ricujare il Duello 
27 

Duchi 34 

Duchi coronati Ululivi 

i4 

Duchi no coronati Jf>etta- 
bili 35 

Duello, approuato per con 
fuetudine 5 

Duello d'onde Jta detto , e 
chi ne fi a fiato inuento- 
re 2 

Duello è battaglia tra alcu 
ni è la proua de la ue)‘i~ 
tà 90 

Duello è dato in fojfidio, et 
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in difato de l' altre prò 
ue 70 

Duello in che cafifia conce 
àuto 3 

Duello introdotto ,&ap~ 
pronai oda la conjuetti 
dine militare 69 
Duello lecito per difefa di 
jefeffide paventile di 
quaL'altreperJvne 13 
Duello jeeodo la cofuetudi 
ne militare ha ucrtu di 
Jigurtap pub fede 18 
Duello f concede per urgen 
, fijfimacaufa 68 

Ducilo Ipecie di proua 3 2 
Duello Ipecie di proua ciui 
le 9 

Duello per li dottori conce 
duto in qualche ca(ò 
8p 

Duello prchibito 5 * 

Duello prohibito per la leg 
geeuangelica canonicità 
eciuile 19.20 

Duello prohibito per ogni 
legge 66.67.68 
Duello prohibitofper tutte 
le leggi 86.87 
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Carlo ét^n^O'Col 1 ^ 
Tietro 3 



I Union de r armi fecUdo U F 

..ontOiune cÓfuetudineè 

del pi'ouocato IO Fama pub, tal*horaìlmco 

£ccctiio del dolo nò amet eligiudtcio fatto 2 4 

te replicatione de'l Fauella de Cbuomo manife 
dolo 54 fta l'animo 91 

Eccettione di nuouo fopr' a Fauola (t un cancj e à-un le 
giunta impedifee il Du- pere 15 

elio 25 Fede rotta di ,Aniballe di 

Eccetioni contr’ al prouoca Othone , di ,A IphÒfo 2 1 

tore 22 Figlio di famiglia fe per la 

Eccettioni da^l tempo 2^ prohibitione de'l padre 
da* lluocodaH giudice. poricufare il duello 28 

2 1 Forma no feruata da Cuna 

Eccettioni da la pfona 2 j parte quello che deggia 
Elettion del luogo yd^l tem far laltra x 7 

po de'l giudice de Carmi G 

è del prouocatore fècon 

do Federico, ma non per Gatamellata gy 

la lege Longobarda 9 General d'ejjer cito è ifiufà 
Effempt di fede rotta 21 to di non combattere a ^ 
Éjfempio di Diogene , e di Duello 29 

Cicermo 50 Gerondio quddo guarda U 

Éjfempio di dui I{e éCOnga tepo futuro importa con 
ria j ditione 77 

Éjfempio di Valerio Corni Gladiatori infami per le 
MOjediin.TorqHatOidi leggi Bimane - 
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Gladiatori leuati di J{oma 
■ da Arcadia et Honorio 
Imperatori 5 1 

H 

H onore deuefi antiporrea 
t*uiile 52 

I 

Imperatori primo in degni 
ta 54 

Imperatore /òpra iUuJire 
- 

Incertitudinedeue ejjere in 
terpretata còtra chi feri 
ue 61 

Indouinamenti ne Duelli 
quale habbia à rimane 
re uincUore 40 
Ingiuria di parole no po'ef 
Jèrepropulfata da lo in 
giuria to di parole 71 
Ingiuria fatta di fatto e 
piu agra , che l'ingiuria 
fatta di parole' 46 
Ingiuria fatta di parole de 
ueria peterfi purgare di 
parole 5 2 

Infegna (t una cafata lieue 
cagione (uenire a Duci 
h iZ 



O L Jt 

InterpredereleUltereède^ 
litio 8 c 

Interpretatione dee faumi 
re la confùetudine 5 7 
Interpretatione i cafo dub 
bio fajjì centra chi fcri^ 
ue p 

L 

Lettera , 0 cartello riceutt 
to quel che fia da far 1 7 
Lettere mtercette non deg 
gonogiouare a chi le ìm 
inttrprefe 8 1 

Lettere inter cene no poffo 
no ejjere prodotte da 
chile ha inter vette 6^ 
Libello deue cotenere la co 
Ja certame la caufa 74 
Libello generale non opra 
che alcuno per ciò pojfa 
ejfere condannato 74 
Libellll generale a conditio 
naie non fa pero che chi 
l'hapropojio non fia at 
tore 8 . 

Liberalità di 'Philippomar* 
ria yifeonte uerfol I{e. 
^Iphonfo e fratellijuoi 

prigioni 47 - 
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^^Lofioprottocato danti non 
lofio fepo rkufiire, 

m 

"Maggiore pYouocato da Vi 
f onore (è può lecitamen 
te ridi fai' e Ì4*i5 

Mdarchcfi 3 5 

Marchefi Ipettabili 34 

Mètire come s intèda e qua 
to importi 70.75.75 
Mentire infcrifie atroce in 
giuria, ancbor che fi di- 
ca fatuo Vhonor tuo 53 
Mentire parola tngìurivià 
anchorche fi dica /alno 
Vhonor tuo . 92 

Mentire parola mgiuriofa 
tutto che ui figiìigafil 
ud Vhonor tuo 7 1 
Trtentita conditionale 7 1 
70' pède\ da la uerita de 
la conditione 7 2 
Matita di fua futura pertie 
neaipriuatigiH'.iicij 5 5 
Mèlita nò fi po leuare co al 
dia maniera di pola 5 3 
Mentita quando fi conuen 

ghi 52.50 

Militia antica de Bimani 
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da li 1 7 fin allibo 

Militia nobilita VI. omo 37 
Morte ninno può dare a Jè 
ficjfo per confentimento 
de le leggi 2 o 

Mutationc nò è lecita ne la 
elettione dèrimedij 6z 

'ÌSèature diuerfe d'huomini 
40 

T>fegareinchefia 73 
TSlJcoloTiccinino 37 

T 

'Padrini , e fino ufficio ,e Je 
pÒno ricufar sedo ricerca 
ti facendo V ufficio fuo 43 
Palatini 37 

Vdpa /opra illufire 3 9 
Parole coperte no uariano 
la foìmia de V attione 7 
Parole dia fenttT^s'mter 
pretano firettamète 8 2 
Parole dubbio fc s’hano ad 
interpretare contra chi 
ferine 78 

Philippomaria P'ifcÒte Du 
ca di Melano 47 
philippo l{e di F racla mo 
difico il Duellare 
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Tìrro 1{e de gl'Epiroti nel no ejfere 3 dj 

rendere i prigioni 47 Trouocato chi non poffa ej* 
Tompa quale a*l uincttore (ere j j 

ft conuenga 5 o Trouocato qnandópojpi ri 

Trigioìii come fi deggono cujare 20 

trattare ^9 'Prouocato qual fta 57 



Trocedere è a l^unodeli 
dui modi 62 

Trocuratore no sfammene 
quddo fi tratta di publi 
co delitto i S 

TromeJJa mche cafiquan 
doyc co cui fi deggia Jer 
uare 48.49 

Trotefiare quanto importi 

77-78 

Troua nata dal Duello ne 
uerajnegiufìa 88 
Trouocare a Duello è in ar 
bitrio^euolota de'lpro- 
uocantey& accio ninno 
po effere afiretto 7 5 
Trouocare jé fi popprocu 
rat ore > 0 prouocato ri- 
fpondere 1 6 

Trouocationgeneì'ale non 
fi deggia rifiringere a la 
particolare 1 s 

Trouocati ^uali non pojjo 



Prouocato quddo acettato 
il Cartello non rifpondà 
quel che fia da fare 2 0 
Prouocatore è quello» che 
manda il primo Cartel 

10 58 
Trouocatore qual fia 57 
Prouocatore qual fia »e la 

differenza d'I prbuoca^ 
tori de ^ingiuria al prò 
uocat ore del duello z 
Trouocatore quando s'ap 
parecchi a far uiolenzft 
qllo che fia da fare 39 
Trouocatore ulto in duello 
pofja effere ricufato 2 4 
Trouocato fempre s’inten 
de uprouato 2 5 

Trouocato fiante najcojo 
quello che habbia a fare 

11 nouo Conte, 19 

Trouocato unofefipopro 

uocare una* altro 26 
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J\agioni pche il ^ di Fran 
eia non e di men grado 
de C Imperatore 35 
J^econuentiovede larecon 
uentione non è ammef- 
ja 57 

Jt e di Francia (opra illu- 
flre 3 ^ 

^ di Francia uguale a lo 
Jmperatore in dignità 

3 ^ 

I{egi 35 

I{egiillu]lri 37 

I{e non coronato fepopro 
uocar un coronato, uno 
nonpofjedente unpojje 
dente 38 

1^0 chi pa 

I{eodi colonniaper editto 
del pretore è infame 2 5 
fc poprouocare un'Im- 
peratore . 38 

^attuta de la ribattuta 
di parole no è piuefa 70 
j^eruare quefa uoce qua 
to importi 5 <5 

I{ilpoPa d'^ntagora ad 
Antigono 22 



Bjpìope di Scipione, é ina 
rto,d* >AuguPo a i richie 
ditori 2p 

5 * 

Seditiop da epete cacciati 
de lerepubliche 20 
Sentenza d'EudamdaLa^ ’ 
conico 54 

Sentenza del Signor Cio^ 
uàni Giacobo TriuulT^ 
traduifoldati 32 
Sentenza quel che pa qua 
to importi 80.84 
Signor niuno de le fue mem 
bra 20 

Sottoferittioni de Cartelli 
de quanti te^imoni,e de 
quali 16 

Termine a terminare le 
querele Dueìlari di pi 
rnep tp 

TePimoniar non è lecito ad' 
un parSte confanguineo 
centra l'altro per la leg 
geTapia 28 

y 

yaluaffbri 34 

yaPaUi 34 ; 
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. Ì 4 ^^^^oi’iaconfèguita quella 

Vecchio prouocato da. un che fi couenga al uìnci 

giouane fe po ricufa- tore contrai muto 45 

jo Vitato in Duello danaio da 
yjjicio del giudice qual- diuino giudicio 24 

habbia ad ejfere 12 g 

Vguaglia^amajfime ricer Zoppo prouocatò da un no 
cafi in un campione 33 \oppo fepo ricufare 3^ 

i 

IL FUSILE * 

. In Vencgìa per Comincia Trino 
di Monfcrrato^L’anno 
M. D. LXIL 




